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Il problema del rendimento del lavoro. 
L'inchiesta condotta da A. Schiavi 

sul rendimento del lavoro nella in- 
dustria edile sembra abbia già dato 
un risultato notevole. 
Lo Schiavi ha raccolto i dati for- 

nitigli dai capomastri e.quelli for- 
nitigli dalla Confederazione del ta- 
voro per la piazza di Milano, e 
ridottili a comune denominatore, ha 
ottenuto le seguenti cifre sintetiche : 

Spesa per la mano d’opera per 
ogni 100 lire di spesa complessiva 
in +20 ®p. Salario medio giornaliero 
in +45 %. Costo della mano d’opera 
per un me. in + 4 °. Ore di lavoro 
iù — 16% ; 

Produzione giornaliera in mura- 
tura, secondo i capomastri in — 41 If 
Produzione giornaliera in muratura 
secondo la Confederazione del lavoro 

in — 15% 
Luigi Finaudi, riassumendo nel 

Oorriere della Sera le indagini dello 
Schiavi, dice che la situazione resa 
manifesta da queste cifre è poco 
lieta perchè « la riduzione del lavoro 
era stata augurata © richiesta per 
molti - motivi, famigliari, igienici e 
sociali, fra cui spiccava quello che 
un lavoro meno prolungato e meno 
estenuante doveva permettere all'ope 
rico di produrre uguale 0 poco minor 
lavoro nel tempo più breve. La realtà, 
nel caso dei muratori milanesi, è 
malauguratamente molto diversa: le 
ore di lavoro sono diminuite del 16%o 
ela produttività giornaliera è dimi- 
nuita, nell ipotesi più ottimista (Oon- 
federazione del lavoro) di altrettanto, 
e secondo i capomastri, del 41 %o. 
Dunque la minor durata del lavoro 
non ha accresciuto la produttività 
del lavoro, ma pare Vabbia anzi di- 
minuita ». 
La Confederazione del lavoro 

aveva, invero, edotto dei motivi te- 
cnici e sociali che spiegano e giusti- 
ficano l'apparente diminuito rendi- 
mento del lavoro di costruzione. 
Lo Schiavi riconferma, e il pro- 

fessore Einaudi non contesta, che 
uno dei fattori tecnici di minore 
rendimento è, per esempio, la mag- 
gior cura nel ponteggio per garan- 
tire l'incolumità del lavorante, ed 
un secondo la maggiore finitezza del 
lavoro. Ciò a prescindere dai fat 
tori sociali e lasciando intatto il 
problema della manovalanza del 
quale non si sa nulla, mentre questo 
è strettamente legato alla produtti 
vità giornaliera dell’operaio. 
Ma in questa discussione noi vo- 

gliamo procedere per via di elimi- 
nazione. Ricorderanno i lettori che 
noi non eravamo insorti contro Vac- 
cusa che la produzione giornaliera 
del muratore fosse quantitativa 
mente meno alta di venti o trent'anni 
addietro, sibbene contro accusa spe- 
cifica che le leghe erigessero a prin- 
cipio la politica del lavorar poco. 

Questa accusa non è menoma- 
mente avvalorata dallo Schiavi, e 
su di essa Einaudi non insiste; 
per questo dicevamo che i risultati 
dell'inchiesta sono degni di nota. 

L'inchiesta italiana è giunta alle 
stesse conclusioni cui sono giunte 
altre consimili inchieste estere. 

TI signor Maurizio Alfassa, inc 
ricato dal Musée Social di Parigi 
a fare un'indagine in Inghilterra 
sul 0a Canny (andare adagio) dei 
muratori, spiega come dalla lettura 
dei. regolamenti di leghe operaie, 
dalla corrispondenza dei capi-lega, 
dalle dichiarazioni degli interessa 
padroni ed operai, si sia formato 
l’opinione che la regola del lavorar 

poco non esista nè come legge scritta, 
nè come legge occulta delle leghe. 
Nullameno correrebbero nell’am- 

biente operaio teorie per le quali, 
vuoi per naturale avversione al pa- 
drone sfruttatore, e vuoi per non 
esaurire un lavoro troppo in fretta 
e lasciar modo anche ad altri com- 
pagni di vivere, gli operai sareb- 
bero portati quasi automaticamente 
a non schiantare dalla fatica. 

L’Finaudi si mostra incredulo 
davanti a queste teorie che corrono 
colle loro gambe, senza che nessuno 
le propaghi, e — lasciato agli sto- 
rici del futuro il compito di accer- 
tare se proprio nessuna responsabi- 
lità spetti alle leghe per la corsa 
delle teorie — trasporta il discorso 
su due altri argomenti che dovreb- 
bero arginare la tendenza allo sca 
rendimento del lavoro: il cottimo e 
la probità dell’operaio. 

D'accordo con lo Schiavi e con- 
fortato dalle opinioni del Webb e 
del Bernstein, vorrebbe fosse messo 
sempre più a nudo l’errore fonda- 
mentale della massa di lavoro da 
ripartirsi fra un dato numero di 
operai, e vorrebbe che gli operai si 
facessero persuasi che hanno torto 
di rifiutarsi di lavorare a cottimo. 
« II compenso a tempo, invece che 
aq misura, è antiscientifico, e, a pen 
sancì bene, è — come dice il Webb 

— uma forma di retribuzione più da 
schiavo che non da libero salariato ».. 

Oltre al cottimo sarebbe indispen- 
sabile una migliore educazione delle 
masse: educazione economica, mo- 
rale e tecnica. 

« Economica, perchè esse com- 
prendano l'utilità dell’applicazione 
delle vecchie verilà insegnate dagli 
economisti, sia pure di quelle sol 
tanto che sono già passate attra- 
verso al vaglio del’a critica socia- 
lista. 

« Morale, per preservare le gio- 
vani generazioni dai funesti allet- 
tamenti del ricevere la paga senza 
lavorare, dell’ alcoolismo, della 
bettola e dai nuovissimi pericoli 
dell’eccesso degli sports (podismo, 
Maratona e simili) e per indurle 
a pregiare.le virtù della previ- 
denza, dell’ assicurazione volon- 
ilaria (alri!), dell’ associazione, 
dell'amore alla casa. 

« Tecnica, per formare una 
maestranza abile e che dalle c0- 
gnizioni acquisite tragga stimolo 
a progredire, cosa che purtroppo 
non si verifica ora nella maggior 
parte degli apprendisti, i quali 
non hanno nessun amore per l’arte 
e colla loro negligenza disturbano 
e impediscono l’opera dei più an- 
ziani e perfetti lavoratori >», 
E per non continuare ad essere 

tacciato di parlare nell’interesse di 
una sola classe, il prof. Einaudi 
addita pure i doveri che spettereb- 
bero ai padroni, quali quello di in- 
trodurre gradatamente il. cottimo 
una volta accettato il principio, di 
non esigere una produzione abbon- 
dante e male eseguita, di incorag- 

girre il lavoro con grandi premi, di 
non accettare gli operai degradati 
e viziosi anche se si presentano a 
lavorare sotto tariffa, e simili. 

Le leghe operaie non hanno ra- 
gione alcuna di prendersela cogli 
economisti e tanto meno di far in- 
correre il prof. Einaudi nella sco- 
munica maggiore, com’egli mostr: 
di dolersi. Le leghe tutt’al più se 
la prendono cogli economisti quando 

Sì
 

questi scendono dai cieli sereni della 

scienza e vengono in questa bas- 
sura, onde cozzano volgari interessi 
di classe, a incrociar da spada pro 
capitalismo. 

Per quel che si attiene al cot- 
timo, lo Schiavi vi sifimostra favo- 
revole qualora si verifilhino queste 
condizioni: 1) che laftecnica del 
l'industria si presti @ ua intro- 

duzione, così che sia facile, sicuro 

ed evidente il controllo sul lavoro 
con tal sistema eseguito; 2) che sia 
riconosciuta l’organizzazione ope- 
‘aia, quale rappresentante dei la- 
voratori, per la compilazione, delle 
norme di tariffa; 3) che sia garan- 
tita nei lavoratori a cottimo la mer- 
cede normale riconosciuta dall’or- 
ganizzazione operaia come mercede 
minima; 4) che la tariffa rimanga 
inalterata, quando inalterate restano 
le condizioni tecniche del lavoro. 

Ora, non è affatto vero — o il 
prof. Binaudi lo sa — che le leghe 
esigano sempre e sistematicamente 
il lavoro a tempo. Per stare nel 
l'industria edile, basta citare i for- 
naciai che non lavorano a giornata. 
Per i muratori non si verifica la pri- 
ma condizione richiesta dallo Schia- 
vi, e quindi è inutile parlarne. 

Quanto all'educazione dei lavo- 
ratori, ci sarebbe da scrivere dei 
volumi. Possiamo convenire con 
PRinaudi sul dovere di inculcare i 
principii dell’istruzione, della pre- 
videnza, della sobrietà nel bere e 
nel combattere gli eccessi dello 
sport. Anzi ne conveniamo tanto 
che — a non tener conto della 
previdenza, dell’istruzione, ecc., cose 
su cui battiamo tutti i giorni — 
mentre tutta la stampa borghese è 
sempre zeppa di eccitamenti e di 
allettamenti sportistici, noi soli, in 
compagnia di qualche foglio socia- 
lista, ci siamo messi a combattere 
apertamente la « nuova trappola » 
dello sport. 
Ma PBRinaudi — economista va- 

lorosissimo — ha il torto di non 
essere sempre un pedagogo obbiet- 
tivo. Egli è mentalmente abituato 
a vedere tutti i difetti nel proleta- 
riato e di non vederne nessuno, 0 
ben pochi, nei padroni. Orbene, se 
il prof. Einaudi volesse — per ’Ita- 
lia almeno — trovare le gambe di 
quelle teorie che cireolano negli 
ambienti operai, potrebbe forse scor- 
gerle in questi garantiti ed inop- 
pugnabili dati di fatto. 
Di tutte le agitazioni impostate 

dalla Federazione edilizia in questi 
ultimi dieci anni, il 96 070 ebbe 
esito favorevole agli operai. Il che 
prova che l’organizzazione fu sem- 
pre prudente ed oculata nel fare 
le agitazioni. 
Una buona parte di queste agi- 

tazioni si esaurirono senza sciopero; 
ma nel 90 00 dei casi in cui lo 
sciopero non si potè evitare, esso 

fu dovuto unicamente al contegno 
ostinato, prepotente e villano as- 
sunto dagli imprenditori, non solo 
per negare i miglioramenti, ma an- 
cora per rifiutarsi di trattare con 
l’organizzazione. 

Si esasperi la massa facendola 
stare uno 0 due mesi in sciopero 
prima di accordarle quei lievi mi- 
glioramenti che si sarebbero potuti 
accordare subito, eppoi si venga a 
far le meraviglie perchò non vi 
siano più lavoratori disposti. a le- 
varsi la pelle per riconoscenza verso 
il padrone! 
E per oggi rinunziamo — dato 

che il discorso è già lungo — a 
parlare di quelle altre teorie morali 
che circolano negli ambienti pa- 
dronali. La Redazione. 

SOTTOSCRIZIONE NAZIONALE 
PER LO SCIOPERO DI MILANO. 

Quindicesima lista. 
Percentuale degli operai al lavoro 

presso le Cooperative, Imprese, 
Stabilimenti, ecc. È 5 pece 

Milano, Battaini Giac. e Frigerio Ga- 
spare . È 5 È hi » 160 

Tradate, Lega Miglioramento a. 12 
esana CSO MO ERRE 17 30 

Vedano Olona, comp. Trinchinetti 5, 
“compagni muratori 7,75. » 1275 

Pieve Albignola, Lega di resistenza » 10— 
Cremona, Società Lav. in Legno » 20 — 
Induno Olona, importo sottoscriz. 

a mezzo Massari a 2 » 35 — 
Ppinal (Francia), comp. Spagnoli » 7,90 
Varese, importo sottoscriz. a mezzo 

Mentasti Adolfo È 3 » 10.30 
Milano, Mazzucchelli Ambrogio » ivi 

» importo sottoscriz. a mezzo 
Perfetti 5 s ts 3 » 760 

Monza, dalla Camera del Lavoro: im- 
porto sottoscrizione Federazione 
Nazionale Cappellai L. 50, Offi- 
cina Costruzioni P. Monti 8,40 » 58,40 

Abbiategrasso, dai comp. muratori » 10,60 
Bresso, dai comp. Circolo Vittoria » 10 55 
Milano, Alleanza Cooperat. a mezzo 

Triacchini . È 3 E » 39,70 
Milano, compagno Pedoni Guerrino » 19 
Abbiategrasso, dai comp. muratori » Ae 
Corgeno, fra compagni muratori » 11 30 
Copreno » » » 21 50, 
Firenze, Gomitato centr. Sindacato 

Operai Ferrovieri ù » 71 50 
Novara, Gircolo Cairoli . ò » 10— 
Intra, a mezzo Camera del Lavoro » 49 20 
Biella, Lega Panettieri . = » 18 
Novara, Gircolo Verbano È » b 
Firenze, a mezzo Camera Lavoro » 92217 
Asti, Lega Maglieristi È » 10— 
Fontanella, Lega Braccianti . » 20 — 
Casale Corte Cerro, Circolo Operaio 

Pedemonte . ò i » Da 
Alessandria, raccolte tra ferrovieri » 880. 

Totale L. 961 67 
(®) Lista precedente » 131601 95 

Li Totale complessivo L. 1 

(#) Nella quattordicesima lista fu pubblicata 
la somma di L. 59 della Società Cooperativa 
Muratori di Mirandola che era già stata inclusa 
nella dodicesima, quindi il totale complessivo 
fu diminuito di ugual somma. 

Dedicato all'on. Colaianni. 

A Napoleone Colaianni, che di questi 
giorni va scagliando tutte le sue folgori 
contro la Banca del lavoro, dedichiamo 
questo ricordo: 

Nell'ultima adunanza del Consiglio Na. 
zionale della Confederazione, tenutasi a 
Reggio Emilia nel dicembre scorso, prima 
che i lavori terminassero, il . consigliere 
Amedeo Giustini, un operaio repubblicano 
di Roma, si levò a rammentare come pochi 
giorni prima in Roma avesse avuto luogo 
una riunione della triplice economica per 
reclamare, fra le altre cose, l’istituzione di 
una Banca del lavoro e propose un analogo 
ordine del giorno. 

Sulla proposta Giustini si fece una breve 
discussione, ed infine il suo ordine del giorno, 
emendato da Ricciardi e Vergnanini e con- 
cepito come segue, venne approvato all’una- 
nimità: 

< IV O. N. della C. G. L., riaffermando 
î precedenti voti dei ressi e dei con- 
vegni operai, si augura che l'estrema sb 
nistra si adoperi a che sia sollecitamenie 
provveduto all'istituzione del ministero del 
lavoro e della banca nazionale del lavoro, 
che dovrà dare — mediante il credito — 
il maggiore incremento alle organizzazioni 

cosperative ». 
Che ne dice l’on. per Castrogiovanni? 

Eppoi vi è chi strilla perchè il proletariato 
minaccia di costituirsi in partito del lavoro ! 

Le sottoscritte Federazioni — che, svolgendo 
l’opera loro in rami di industria con forte con- 
tingente italiano, sono interessate all’organiz- 
zazione del medesimo — constatata l’azione 
deleteria degli organi dei socialisti italiani in 
Isvizzera, tendente a dividere l'elemento ita- 
liano dalle organizzazioni indigene con attacchi, 
a base di pregiudizi nazionalistici, ai principî 
ed ai metodi che le guidano ; 

avvertendo che in ciò potrebbero incon- 
sapevolmente concorrere quei compagni chia- 
mati alla propaganda dalle sezioni e dai sin- 
dacati secessionisti ; 

ne del Partito Socia- 
ancora trovato il tempo 

di rispondere alle richieste del Generkschafts- 
buna (Confederazione del lavoro svizzera) ; 

diffilano — a mezzo cortese vostro — 
per conto proprio i socialisti d’Italia a non 
restarsi, neanche indirettamente, a rafforzare 

un movimento preordinato contro le Federa- 
zioni locali e ineluttabilmente destinato a nuo- 
cere all’unione internazionale delle forze pro- 
letarie ; 

ed invitano il Gewerkschaftsbund ad una 
intesa con la Confederazione del Lavoro d’I- 
talia per un energico riparo all'odierna deplo- 
revole situazione. 
A. Huggler, per il Gewerkschaftsbund. 
R. Kolb, per la Federazione degli Scalpellini. 
A. Senn, per la Federazione delle Arti Tessili. 
P. Markgraf, per la Federazione dei Sarti. 
G. Kappler, per la Fed. Muratori e Manovali. È 1 

FI. 
B 

 Leuenburger, per la Federaz. dei Falegnami. 
Thiess, per la Federaz. dell’Alimentazione. 

. Staube, per la Fed. dei Gessatori e Pittori. 

(tonaca Internazionale 

Il movimento operaio internazionale. 
Il - Le Confederazioni del Lavoro. 
Nella Cronaca precedente abbiamo ricordato 

le cifre degli organizzati nei paesi aderenti al 
Segretariato internazionale dei sindacati e ab- 
biamo rilevato come solo una parte di essi 
aderisca-ai-rispettivi -segretariati nazionali dei 
sindacati, quantunque si noti un costante pro- 
gresso nella organizzazione nazionale interpro- 
fessionale. Spesso esistono dei centri nazionali 
perognitendenza sindacale che esiste nel paese, 
per esempio nei Paesi Bassi, in Danimarca, in 
Svezia, in Finlandia, in Germania, Austria, 

Ungheria, Svizzera, Spagna. Nei rapporti dei 
centri nazionali affiliati al Segretariato inter- 
nazionale queste organizzazioni sono general 
mente chiamate « sindacati cristiani » o anche 
sindacati « gialli ». Il numero degli aderenti 
a questi gruppi non può essere determinato che 
assai raramente. Capita spesso che i centri 
nazionali non possono dare che il numero di 
soci delle loro organizzazioni aderenti. 
La Confederazione del Lavoro inglese non 

conta che 700.937 soci, contro quasi 2 4]2 mi- 

lioni di organizzati. Però le organizzazioni non 
affiliate non sono ostili al centro nazionale. 
Esse non vi aderiscono perchè non vogliono 
partecipare al servizio di assicurazione contro 

z|gli scioperi di questo centro nazionale, pel 
quale si prelevano forti quote. I sindacati eri- 
stiani della Germania, organizzati in un segre- 
tariato centrale cristiano, contano 264.519 ade- 

renti, mentre 105.633 operai sono organizzati 
nelle leghe neutre Hirsch-Duneker. 
La (€ issi sindacale cz lava, in 

Austria, comprende 35.052 organizzati. In Bul- 
garia, un secondo centro sindacale nazionale 

non affiliato al Segretariato internazionale, 
conta 2502 soci ed è in aspro conflitto colla 
Confederazione dei sindacati bulgari aderente 
all’Internazionale. 
Negli altri paesi sono generalmente delle 

differenze di principî sulle questioni sociali che 
dividono la classe operaia, mentre i padroni 
sanno formare delle organizzazioni formidabili 
e compatte. Soltanto gli operai non hanno an- 
cora compreso che la loro disunione danneggia 
enormemente i loro interessi. Il numero degli 
operai organizzati nelle leghe cristiane o na- 
zionaliste è veramente insignificante in pro- 
porzione di quello degli organizzati nelle orga- 
nizzazioni di classe. Però la loro esistenza 
impedisce la unità necessaria nelle lotte sin- 

dacali. 
Riproduciamo qui i dati relativi alle entrate, 

alle spese e al patrimonio delle varie confe- 
derazioni del lavoro nel 1908. 

Entrate Patrimonio 
Fr Fr. Fr 

Gran Bretagna 968.475 3.139.575 1.868.250 
Paesi Bassi 22.323 93.654 1.553 
Danimarca 86 600 68.419 55.371 
Svezia 2.441.643 2.441.643. 767.998 
Norvegia 361.515. 266.188 184.239 
Finlandia 119.323 114.513 19.523 
Austria 229.766 53.698 
Ungheria 16.594 7.591 
Bosnia-Erzegov. 5.378 a 
Serbia 16.651 7.413 
Bulgaria 4.908 151 
Svizzera 46.992 3.607 
Spagna 4.839 6.658 
Italia 33.172 ni 

Delle spese in alcuni paesi una parte note- 
vole tocca agli scioperi. Così la Confederazione 
inglese spese per scioperi e serrate 3,07 milioni, 
quella della Svezia 1,05 milioni, la norvegese 
243.821 fr., quella austriaca 100.656 fr., quella 
finlandese 46.066 fr., quella danese 33.091, 
quella svizzera 24.973 fr. 
Per libri, stampati, giornali ecc., spesero le 

maggiori somme la Commissione generale 
tedesca(124.472 fr.) equella austriaca (43.752fr.); 
per la propaganda, pure quella tedesca (78.874 
fr.), quella austriaca (58.509 fr.), quella sve- 
dese (21.260 fr.); per l’amministrazione confe- 
derale, la Germania spese 59.034 fr., la Gran 

Bretagna 48.000 fr., la Svezia 23.474 fr., la 
Danimarca 14.514 fr., l’Austria 13.879 fr., i 
Paesi Bassi 12.492 fr., la Svizzera 4747 fr., la 
Norvegia 7504 fr., ecc. 

Per ciò che riguarda le quote confederali, 
la Confederazione inglese preleva una quota 
per anno e per socio di 1-2 fr.; quella dei Paesi 
Bassi 55-65 cent.; quella danese 42 cent.; quella 
svedese 0,84-1,68 fr., quella norvegese 3-5,84 fr.; 
Ja finlandese 0,60 fr.; la tedesca 0,90 fr.; l’au- 

striaca 0,39 fr.; l’ungherese 0,21 fr.; quella 
della Bosnia-Erzegovina 1,15-2,30 fr.; quella 

bulgara e quella serba fr. 1,90; quella sviz- 
zera 18-36 cent.; quella spagnuola 0,20 fr. Na- 
turalmente alla diversa entità della quota cor- 
risponde una diversità di còmpiti. 

HI - L'altezza dei contributi. 
Il rapporto del Segretariato internazionale 

non è ancora riuscito ad avere dati completi 
sulle quote sindacali nei vari paesi, non avendo 
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la Gran Bretagna, la Francia, il Belgio, i 

Paesi Bassi, la Finlandia, la Croazia, l’Italia, 

la Spagna e gli Stati Uniti mandato i dati su 
tale questione. Gli altri 10 paesi hanno for- 
niti dati per 2.798.026 organizzati. Di questi, 
116.304 pagarono una quota annua fino a 10 fr.; 
366.262 da 10-15 fr.; 379.214 da 16-20 fr.; 293.115 
da 21-25 fr.; 559.704 da 0. fr.; 421.449 da 
31-35 fr.; 461.281 da 36 40 fr.; 30.930 da 41-45 fr.; 
18.511 da 46-50 fr.; 14.449 da 51-55 fr.; 17.540 

da 56-60 fr.; 5259 da 61-70 fr.; 58.806 da 71-75 

fr.: 16.511 da 76-80 fr.; 3172 da 81-85 fr.; 15.da 
86-90 fr.; 14.444 da 91-95 fr.;.1717 da 101-105 fr.; 
376 da 106-110 fr.; 8927 da 111-115 fr. all'anno 

per ognuno. Quindi più della metà degli orga- 
nizzati rilevati dalla statistica del Segretariato 
internazionale pagano alle loro organizzazioni 
‘una quota annua che va da 26-40 fr. all’anno, 

cioè da 52 a 80 cent. alla settimana per socio. 
In Norvegia il 56,43 0/0 degli organizzati paga 
da 31-35 fr. all'anno di quote, e il 16,61 0/0 
56-60 fr.; in Svezia il 57 010 paga da 10-20 fr.; 
e il 18,50 0/0 da 36-40 fr.; in Germania il 
68.010 dei soci paga da 26 40 fr.; in Austria il 
53 010 da 10-20 e il 19,39 00 da 21-95 fr.; in 
Ungheria il 34 0/0 da 10-15 fr. e il 45 0/0 da 
da 16-20 fr.; in Bosnia il 25 010 da 31-35 fr., 
il 1800 da 26-30 fr., il 19 00 da 21-25 e il 
190/0 pure da 16-20 fr.; in Serbia il 54 0/0 da 
16-20 fr., il 22 00 da 10-15 fr. e il 14 0/0 da 
21-25 fr.; in Bulgaria il 43 0]0 fino a 10 fr. e 
il 36 0j0 da 10-15 fr.; in Svizzera il 50 0/0 da 
16-30 fr., il 21 0/0 da 46-50 fr.; in Danimarca 
il 36 0J0 da 16-30 fr., il 31 0/0 da 31-50 fr., il 
10 010 da 51-55 fr., 10.00 da 51-99 fr.; il 2.0]0 
da 101-110 franchi. 

IL PARTITO DEL LAVORO 
Il Bielati crede, dunque, opportuno dar 

vita « ad un gruppo parlamentare dei la- 
voratori, direttamente ed esclusivamente di- 
pendente dalla Confederazione Generale del 
Lavoro, e che, se richiesto, potrà svolgere 
la sua azione parlamentare di comune ac- 
cordo con altri gruppi parlamentari, sempre 
però consenziente la Confederazione del La- 
voro d. 

< Come si portano i diretti rappresentanti 
delle organizzazioni nei corpi tecnici e con- 
sultivi dello Stato, commenta la Confedera- 
zione del Lavoro, così si dovrebbero portare 
nel corpo legislativo. > E sta bene. Si trat- 
terebbe, in fondo, quando e dove riesca, di 
sostituire a qualche deputato intellettuale 
qualche diretto rappresentante dell’organiz- 
zazione. Ma si discorre e si discute anche 
di un partito del lavoro e non sarà male 
chiarire cosa si proponga con questo, per 
evitare confusione ed equivoci, dannosi allo 
stesso scopo che i sostenitori del nuovo or- 
ganismo si propongono. L'articolo del Cardin, 
pubblicato dalla Confederazione senza com- 
menti, la lettera del Gasparini e gli articoli 
del Rigola manifestano intendimenti non uni- 
formi. 

Cosa vuol dire Partito del lavoro? Vuol 
dire, in fondo, partito delle organizzazioni 
operaie. Perchè ci sia, bisogna che ci siano 
delle organizzazioni forti, delle masse orga- 

‘ nizzate che abbiano la prevalenza in collegi 
elettorali, che le organizzazioni abbiano degli 
uomini da mandare in Parlamento e i mezzi 
per provvedere alle spese elettorali e all’in- 
dennità ai proprî deputati. Questo è quanto 
avviene in Inghilterra, ovo le organizzazioni 
più importanti avevano, da anni, proprî or- 
gani per la politica di categoria e, pel par- 
tito del lavoro, il milione e più di crganiz- 
zati, che ad esso aderiscono, pagano un con- 
tributo apposito di un scellino all’anno per 
socio. 

Premessa necessaria per un Partito del 
lavoro è, dunque, una forte organizzazione 
operaia; e perciò, come rileva molto bene il 
Gasparini e fa notare anche il Rigola, quel 
che sopratutto occorre, intanto e sopratutto, 
è di fare l’organizzazione operaia, che è an- 
cora ai suoi primi e incerti passi, e senza 
della quale è pura accademia parlare di 
Partito del lavoro. Consolidare l’organizza- 
zione: economica del proletariato è, per ora, 
e per parecchio tempo ancora, il compito 
capitale della Confederazione del Lavoro, che 
ad esso deve rivolgere tutte le sue energie 
e tutti i suoi mezzi. 

‘Tanto più che se il proletariato non si 
organizzerà veramente, si vedrà sempre più 
seriamente ostacolata la via dalle organizza- 
zioni padronali, contrastato ogni tentativo di 
legislazione sociale e minacciata quella esi- 
stente; perchè le < alte idealità > della bor- 
ghesia luzzattiana, alle quali pare finiscano 
per credere anche gli operai, dureranno 
finchè il patronato sarà malamente organiz 
zato. Per quanto lo si. sia dimenticato in 
questa stupefacente e allegrissima gara al 
luzzattismo, la lotta di classe non è ancora 
scomparsa nel panarmonismo del più grande 
Gigione della borghesia italiana, e si riaf- 
fermerà sempre più aspra, quanto più il 
patronato si organizzerà e consoliderà i suoi 
sindacati di resistenza, con mutue-scioperi, 
liste nere, ufficì padronali di collocamento, 
e svilupperà i suoi organi politici di classe. 

Per ora, pochi sono i collegi che possono 
mandare al Parlamento candidati ‘delle or- 
ganizzazioni e poco c'è da sperare anche 
dall’abolizione dell’attuale autonomia dei cir- 
coletti del partito; la maggior parte dei col- 
legi, anche socialisti, essendo, anche per 
l’assenteismo del proletariato e l’analfabe- 
tismo imperante, piuttosto collegi < popolari», 
anzichè «proletari». Quante sono, inoltre, 
le organizzazioni che potrebbero mantenere 
in Parlamento il loro deputato; se buona 
parte delle nostre organizzazioni trovano a 
fatica i mezzi necessarì per pagare mala- 
mente i loro funzionarî? E se anche tutto 
questo si verificasse, l’andata in Parlamento 
dei migliori e più autorèvoli uomini del 
movimento sindacale — sempre ammettendo 
che si voglia che facciano il deputato sul 
serio — potrà essere di non poco danno al 
movimento operaio il quale, per essere nel 
suo periodo formativo, è eminentemente le- 
gato all’ attività ed all’abilità dei suoi diri- 
genti, come avviene di tutte le imprese che 

razioni del proletariato organizzato e diverr 
sempre più, un partito del proletariato, cio 
un partito del lavoro. E° ciò che sta lenta- 
tamente accadendo in Germania. 

* 

Perchè, e qui stà ‘il punto sostanziale 
della questione, bisogna ben spiegare che 
cosa intendiamo per Partito del lavoro e in 
che cosa questo dovrà distinguersi dall’at- 
tuale Partito socialista. 

Siete favorevoli ad un Partito del lavoro, 
perchè il Partito socialista non tiene nel 
debito conto le aspirazioni e gli interessi 
della classe operaia? Si tratta, allora, di 
una riforma del Partito, che le organizza- 
zioni operaie possono attuare quando si raf- 
forzino e gli organizzati costituiscano il 
grosso del Partito. O la vostra opposizione 
è determinata da ragioni più profonde di 
sostanziale dissenso col Partito in quanto 
tale ? 

Siete contro il Partito socialista, perchò 
esso e il suo gruppo parlamentare sono 
troppo poco positivi, troppo dogmatici, troppo 
socialisti ? Trovate che l’azione del gruppo 
parlamentare non è ancora abbastanza « luz- 
zattiana > e piccolo-operaia ? O siete contro 
perchè il Partito è troppo Partito del « po- 
polo >», nel vecchio senso della parola, e 
troppo poco partito del proletariato, in senso 
marxista ? 

Si può pensare, e v'è chi pensa, al Par- 
tito del lavoro come ad un partito di oppor- 
tunismo piccolo operaio; una barchetta per 
uscire dal pelago socialista e raccogliersi 
nel tranquillo porto del corporativismo op- 
portunista, senza mòta e senza bussola. Il 
nostro gruppo parlamentare sarebbe già 
molto vicino a questo ideale Partito del la- 
voro. Ma sarebbe anche un colossale passo 
da gambero, che ci caccerehbe indietro di 
50 anni, e per far ciò non occorre partito 
di sorta. Basta, tutt’al più, il sistema ame- 
ricano di presentare ai idati, senza 

gorie, in permanente conflitto fra di loro, 
che ostacolano il sorgere di grandi orga- 
nismi accentrati, in cui sì conserva e si ali- 
menta lo spirito di classe. L'Inghilterra solo 
ora riesce, e nella forma di federazioni, a 
raccogliere il proletariato in vasti organismi 
di classe. Senza una fede ed una speranza 
che trascendano l’egoismo dell’utilità imme- 
diata, non è possibile attrarre grandi masse 
nell’organizzazione, e prepararsi una schiera 
di dirigenti capaci. Anche migliorate le con- 
dizioni degli organizzatori, il compenso che 
vien dato loro è sempre necessariamente 
modesto e non tale da attirare e trattenere 
chi non abbia una concezione della vita di- 
versa da quella borghese; cioò chi non 
metta al disopra del guadagno e della < po- 
sizione » la soddisfazione di dare la propria 
vita per un’alta causa e non consideri la 
vita un apostolato ideale. 
La crisi del Partito è, in gran parte, in 

questa degenerazione ideale, nell’affievoli- 
mento della sua coscienza di. classe e nella 
diminuita fede nella missione emancipatrice 
del proletariato come classe. 

Il Partito ‘del lavoro non può essere che 
l’espressione di un movimento più netta- 
mente e più sinceramente di classe; un 
movimento, cioè, che, guidato da un sicuro 
senso della realtà, raccolga il proletariato in 
un’azione quotidiana di difesa e di miglio- 
ramento, senza dimenticare la sua mòta 
ideale. E’ questo, in fondo, il Partito del 
lavoro inglese, che troppi confondono col 
l’opportunismo politico delle trade unzons, 
precedente al Partito del lavoro, e col gom- 
perzismo americano. Il Partito del lavoro, 
fondato sull’organizzazione operaia, è un 
partito più nettamente di classe, più reali- 
stico e più idealista ad un tempo di quel 
che non sia il nostro socialismo elettorale e 
< popolare >». 

To ritengo che forse non sarà necessario 
creare un partito nuovo, che dovrebbe es- 
sere coerente più di quello che può essere 
il partito socialista, quando l’organizzazione 
operaia, consolidandosi, ne diventi, più di 
ora, il verbo 6 l’anima. Ma, comunque, 
perchè un Partito del lavoro, nuovo o vecchio, 
esista, è necessario, anzitutto, fare e conso- 
lidare l’organizzazione, ed a questo deve 
essere, precipuamente, volta l’opera dei com- 
pagni e della Confederazione del lavoro. 

Intanto sarà bene non dimenticare quanto 
abbiamo cercato di mettere in luce in questo 
articolo, e cioè che il Partito del lavoro 
non può essere un partito di opportunismi 
piccolo-operai, ma un partito di classe : lo 
strumento politico della classe operaia la 
quale, mediante un’azione diretta e parla- 
mentare, cioò mediante le graduali conquiste 
economiche e legislative, si prepara le forze 
morali e intellettuali, che devono assicurarle 
la completa emancipazione dalla schiavitù 
economica della società capitalista. 

Il cronista. 

curarsi del loro colore politico, una lista di 
riforme da propugnare in Parlamento. ° 
quello che fanno, con così scarso successo, 
gli organizzati americani, fedeli al sindaca- 
lismo corporativista gomperziano. Anche così 
non si riuscirebbe ad eliminare i conflitti 
politici nelle organizzazioni, perchè questi 
nascondono profondi dissidi di interessi eco- 
nomici e un diverso grado di maturità sin- 
dacale; ed in ogni caso non si potrebbe 
pariare di Partito del lavoro. 

Perchè il Partito del lavoro, anche quello 
inglese, è qualcosa di diverso e di più. Senza 
pregiudiziali dogmatiche e preoccupandosi 
di conquiste concrete e positive, e pur es- 
sendo il partito politico del proletariato orga- 
nizzato, esso è, però, un partito della classe 
operaia, e cioò sostanzialmente socialista. 
Una politica generale del proletariato non 
può essere politica di categoria; per questa 
ci sono e bastano le organizzazioni feder: 
tive delle masse interessate, come in Inghil- 
terra le Federazioni dei tessitori e dei mi- 
natori, che si propongono sopratutto la 
conquista delle riforme legislative per le 
categorie dei loro soci. Perchè ci sia anche 
un Partito del lavoro bisogna che ci sia 
un’azione di classe da compiere ; cioè a dire 
una comunanza di fini e di programma. 
Ma noi in Italia commetteremmo un im- 

perdonabile errore se, dopo aver avuto un 
Partito socialista, ci prestassimo a favorire 
questo particolarismo egoista di gruppi pri- 
vilegiati, anzichò vivificare e rinsaldare lo 
spirito di classe del movimento operaio. 
L’opportunismo inglese successo, come pare 
stia per accadere da noi, alla fiammata eroica 
del periodo owenista, ha, per anni, dato 
vita ad una egoista e cinica oligarchia pro- 
letaria che, paga di dividere colla borghesia 
una minima parte degli extra profitti fatti 
da quella per l’enorme sviluppo dei mercati, 
non s'è curata di quella massa proletaria 
meno privilegiata che, per un trentennio, è 
stata tagliata fuori dall’organizzazione, e 
nella quale potè entrare solo dopo la pro- 
paganda idealista del neo unionismo. E così, 
in 50 anni, le organizzazioni operaie inglesi 
hanno fatto poco più della strada che le 
organizzazioni tedesche, animate dal grande 
spirito profetico e di classe del marxismo, 
hanno fatto in 10 anni. Mentre le organiz- 
zazioni francesi, perdutesi nelle paludi del 
corporativismo, sono ancora costrette a quel 
rivoluzionarismo verbale che nasconde la 

si iniziano, e che sono, necessari te, se 
non monarchiche, almeno oligarchiche. 

Quanto più forte per numero e per auto- 
revolezza di uomini sarà l’organizzazione 
operaia, tanto più il partito socialista terrà 
conto delle esigenze e delle legittime aspi- 

loro a nel campo pratico ; e quelle 
belghe, solo ora passano dal cooperativismo 
al movimento sindacale che è stato, da quello, 
fino ad oggi ostacolato. 

Senza una comune idealità, il movimento 
operaio si fraziona in movimenti di cate- 

IL PENSIERO DELL'ON. GRAZIADEI 
SUL PARTITO DEL LAVORO 

Un redattore del Corriere della Sera ha 

intervistato l’on. Graziadei, deputato per 

Imola, i cui studi sull’organizzazione ope- 

raia sono ben noti ai ‘nostri lettori. 

— Che pensa — ha chiesto il giornalista 
a Graziadei — della nuova tendenza alla 

formazione d’un partito del lavoro? Crede 

possibile un labour party sul tipo inglese 
da noi? 

— ©Oredo da molti anni alla utilità ed 

alla necessità, quando le condizioni ne siano 

mature, di un vero e proprio partito del 

lavoro. Il partito socialista, per quanto con- 

servi ancora una forza notevole in certe 

zone agricole, nel complesso accusa una 
evidente e sensibilissima decadenza. Ciò 

dipende, a mio credere, da due ragioni 
principali. 

La prima è che molte delle idee tra- 

dizionali del partito socialista non corri- 

spondono più alla nuova realtà della vita 
sociale, e sono in contrasto aperto coi bi- 

sogni e le leggi del movimento operaio, 

quale si sviluppa negli ambienti industriali. 

La seconda è che la sua stessa orga- 

nizzazione in circoli ristretti rende sempre 

più difficile la consonanza colla massa ope- 

raia, man mano che questa inizia un suo 

proprio movimento. 

E° dunque soltanto una questione di tempo; 

ma il partito del lavoro sorgerà anche da 
noi. Se nel frattempo il partito socialista 
avrà rimodernate le proprie idee e la pro- 

pria organizzazione, allora è probabile che 

esso stesso possa trasformarsi, nelle regioni 

ove esiste un forte movimento operaio, in 

un vero partito del lavoro. In caso contra- 

rio, il partito del lavoro andrà per la sua 

via, attraverso accordi o contrasti, secondo 

le circostanze, coll’invecchiato partito socia- 
lista. Si badi che il partito del lavoro non 

sarà mai un partito anti-socialista. Sarà 

piuttosto, un partito il quale si inspirerà 

a quel tanto di sano, realistico e naturale 

socialismo, che non deriva da teorie e do- 

gmi sorpassati; ma che scaturisce dalle fre- 
sche esperienze e necessità dello stesso 

movimento operaio. 

I problemi dell'emigrazione alla Camera 
IL CRUMIRAGGIO ITALIANO ALL’ESTERO 

(Resoconto stenografico del di 

Il discorso pronunciato la settimana scorsa 

alla Camera dal nostro Quaglino, mentre si 

discuteva la legge sull’emigrazione, è la prova 

più manifesta che gli organizzatori del prole 

tariato hanno delle cose da dire alla Camera. 
Il segreto del successo riportato dal segretario 

della Federazione degli edili italiani nel suo 
debutto, sta tutto qui: nel prendere la parola 

per dire delle cose semplicemente. 

L'emigrazione continentale. 
QUAGLINO. — On. Colleghi. Dopo l’esau- 

riente discorso fatto l’altro ieri dall'amico e 
collega Cabrini, mi limiterò a brevi conside- 
razioni di ordine pratico, accennate dallo stesso 

on. Cabrini, nei riguardi dell'emigrazione con- 
tinentale. 
Sarò breve. Con questo disegno di legge il 

Governo ci propone di estendere l’azione del 
issariato all'assistenza degli emi 

temporanei e nello stesso tempo propone un 
adeguato aumento di fondi e del personale 
onde esplicare questa più vasta azione. 
Mi compiaccio di questo fatto, perchè noi 

da anni reclamiamo dal Governo appunto 
provvedimenti energici e pronti per la tutela 
el’assistenza dell’emigrazione nostra in Buropa; 

mi compiaccio poi, come già ebbi a compia- 
cermi del nuovo indirizzo del Commissariato 
più confacente alle esigenze della nostra emi- 

grazione. 
Desidererei però che l’organizzazione dei 

servizi fosse diligente e completa in modo da 
corrispondere ai tre capisaldi di cui fa cenno 
l’on. relatore nella sua relazione, e cioè gli 
uffici di confine, l'assistenza legale e il ser- 

vizio d’informazione. Per gli uffici di confine 
occorre vigilare, come fu accennato dallo stesso 

relatore perchè sia evitata l’emigrazione clan- 
destina, gli ingaggi di squadre di donne, di 
fanciulli a scopo di sfruttamento ingiusto, 
ingaggio di squadre con fini lucrosi da parte 
degli stessi industriali o di chi per essi. Noi 
vogliamo con questi uffici di confine evitare 
sopratutto che passino quelle squadre ingag- 
giate in potere di certi capoccia. E° vero che 
ciò è anche un poco in disuso per la nostra 
attenta sorveglianza in questi ultimi tempi, 
ma sarà bene che a questi uffici di confine 
sia demandato questo compito di vigilanza 
assidua, oltre alla facilitazione ai numerosi 

emigranti che passano la frontiera, oltre alle 
informazioni per agevolarne il preseguimento. 
Quanto alla assistenza legale ne ha parlato 

il collega Cabrini ed io mi associo altresì a 
quanto ha detto stamane il collega Girardini. 

Contro il crumiraggio. 
Occorre sopratutto evitare il così detto cru- 

miraggio, mentre perdurano i conflitti, crumi- 
raggio che tanto ha resa antipatica la nostra 
emigrazione nei paesi stranieri. 
Per quesia specialissima parte. della politica 

della emigrazione nulla si è fatto, nel passato, 

poco in questi ultimi tempi. Di conseguenza 
se, per mancanza di tutela e di assistenza, 
gravi danni, ingiustizie e soprusi dovettero 

subire gli emigranti per il crumiraggio oltre 
ad una nomea veramente infamante, gravi 

pericoli ha traversato la nostra emigrazione, 
pericoli che vennero scongiurati dal movimento 
sindacale internazionale, non dal Governo di 

quei tempi, che si limitava a fare il cam- 
biavalute, quando a mezzo dei suoi consoli 
non favoriva indirettamente l'ingaggio dei 
crumiri. 
L'opinione pubblica di quei paesi, credetelo, 

on. colleghi, composta su per giù come la 
nostra, di operai, di commercianti, di media 
borghesia, in caso di conflitti quando si ve- 
devano arrivare i crumiri, siccome non si può 
stabilire un marchio speciale, e dire: Italiani 
sono questi pochi crumiri, gli altri no, l’opi- 
nione pubblica, le popolazioni* non potendo 
distinguere, gridavano semplicemente: sonoita- 
liani, e quindi la nomea era per tutti. E, dico, 
questa opinione pubblica avversa, ed avversa 
ancora in alcuni centri, malgrado si sia estinto. 
in parte il crumiraggio dei nostri lavoratori, 
perchè gli stessi costruttori, pare impossibile, 
dopo essersi serviti delle nostre squadre di 
italiani erumiri, finito il conflitto, firmato il 

contratto, riassumevano gli operai indigeni e 
rigettavano, come merce-lavoro spregevole, 
quelli che li avevano serviti come crumiri nel 
periodo del conflitto. 
CABRINI. — E° il premio dei traditori. 
QUAGLINO. — Ad esempio, non tanto 

nella parte piemontese e lombarda, ma in par- 
ticolar modo per il Veneto, vi erano, tempo 
addietro, numerosi i veri ingaggiatori. Ri- 

cordo che un decennio fa si trovavano questi 
ingaggiatori soltanto per gli mini 

rso dell’on. F. QUAGLINO) 

avuto qualche aiuto dal Governo, ma pel pas 
sato quello che si è fatto si deve puramente 

alla nostra azione di un decennio coadiuvati 
dai sindacati esteri, con la propaganda inver- 
nale nei maggiori centri. Sono dieci anni che 
nei mesi invernali le nostre organizzazioni 

distribuiscono i rispettivi propagandisti in 
tutte le zone: passando di comune in comune, 

di frazione in ‘frazione a consigliare questi 
lavoratori di attenersi alla solidarietà, al man- 
tenimento dei patti di lavoro, di cercare di 
fraternizzare col proletariato degli altri paesi 
a mezzo di rapporti sempre più stretti con le 
organizzazioni sindacali degli altri paesi; questi 
rapporti hanno influito tanto che lo spirito 
fraterno veramente solidale, altruistico delle 
federazioni tedesche, austriache e svizzere che, 

impiegando uomini, diffondendo stampati, sa- 
erificando mezzi ingenti, ci ha dato dei risul- 
tati tanto soddisfacenti in questi ultimi anni 
da veder crescere la solidarietà tangibile delle 
organizzazioni dei nostri emigranti in seno ai 
sindacati di queste associazioni consorelle; e 

nel contempo di veder diminuite a grado a 
grado quello che era prima non solo il cru- 
miraggio, ma la concorrenza. 
E persino l'ingaggio di quelle squadre, cui 

io ho accennato, è andato man mano scom- 
parendo quasi completamente. Nel Veneto non 
se ne scorge più che raramente, e questo è 
dovuto alla propaganda intensa di dieci anni 
fatta paese per paese, mettendo alla berlina 
gli ingaggiatori e i crumiri di fronte ai con- 
cittadini del paese nativo degli ingaggiati. 
Se possibile ci fosse stato affiatarci con l’A- 

merica, come abbiamo potuto fare con VPEu- 

ropa, oggi anche essa potrebbe plaudire alla 
scomparsa quasi totale del crumiraggio. Pur- 
troppo quei rapporti che abbiamo potuto sten- 
dere in Europa non siamo riusciti ad esten- 
derli per l'America, perchè per stendere questi 
rapporti bisogna presenziare di persona ai 
convegni, ai congressi nazionali, bisogna par- 
tecipare direttamente coi dirigenti delle altre 
organizzazioni, stendere dei patti e prendere 
con essi le dovute intese. 

Le difficoltà per i paesi dell'America. 
L’opera di un decennio. 

L'America è un po’ lontana, e come ho già 
accennato, la giovinezza delle nostre organiz- 
zazioni sindacali, in fatto materiale, non ci 

ha permesso di fare questa lunga gita. Alcuni 
rapporti però abbiamo scambiato e si tratta 
di constatatazioni non delle nostre organizza- 
zioni, onorevoli colleghi, ma di rapporti delle 
organizzazioni straniere, delle organizzazioni 

i delle organi ioni austriache, 

svizzere e francesi, i quali, conglobati insieme 

dànno questo buon risultato : che è diminuito 
il erumiraggio dell’ottanta, del novanta per 
cento, ed in alcuni paesi è scomparso com- 
pletamente. 

Qui l'oratore dimostra come il crumiraggio 

sussista ancora in una piccola parte e come ciò 
aggravi il pericolo citando l'esempio di Win- 
terthur e diffondendosi poi a parlare della co- 

lossale serrata germanica; indi prosegue: 

Il pericolo sta in questo che vorrei vedere 
dopo tutti i nostri sforzi che incominciasse 
proprio in questo momento la lotta accanita 
dei lavoratori organizzati degli altri paesi, 
stanchi di attendere quello spirito di solida- 
rietà da parte di coloro che devono abbando- | 
nare forzatamente la loro patria, perchè non 
dà loro pane e lavoro. Dopo essere ospitati, i 
nostri dovrebbero essi stessi i primi non solo 
godere i frutti delle conquiste di quei lavora- 
tori più evoluti, ma sapere anche mantenerli 
intatti. 
Ma qui sta un altro punto, poichè sappiamo 

già che molte amministrazioni locali hanno 
inaugurato il protezionismo; pressate e spinte 
dall’opinione pubblica che, in parte, special 
mente quella commeriale, e sempre contraria 
agli emigranti italiani. Gli italiani debbono 
lavorare all’estero, risparmiare, per portare i 
risparmi in patria, per sostenere le rispettive 
famiglie; gli operai italiani hanno anche dei 
doveri da compiere verso lo Stato e gli enti 
locali e, appunto per questo non possono spen- 

dere quanto spendono gli operai indigeni. 
Spendono meno, e per questo sono odiati dai 

commercianti e dai bottegai ed è facile quindi 
trovare uniti.gli operai indigeni a questi com- 
mercianti e premere sulla media borghesia che 
forma la grande maggioranza dei cittadini e 
sui Consigli comunali. Per questo i Municipi 
escogitano, nei contratti di appalto, la forma 
di esclusione della mano d’opera straniera. Se 
voi tenete conto di questo gravissimo pericolo, 
vedrete che coll’azione di sindacati sussidiati 
dai Comitati locali, noi non tarderemo ad 

nella valle d’Aosta; viceversa, nelle valli del- 
l’alto Veneto, vi erano ingaggiatori come per 
gli spazzacamini che invece ingaggiavano 
squadre di muratori e di manovali, e facevano 

il giro della Germania, con 20, con 30, con 

40 e più di questi, ed andavano in tutti i con- 
flitti, ed ingaggiavano la loro maestranza un 
mese qui, un mese là. Gli operai avevano dei 
contratti con gli ingaggiatori per tutta l’an- 
nata, cosicchè non potevano svincolarsi da 
essi per non correre il pericolo di perdere 
quanto era stato loro promesso nel giorno 

dell’ingaggio. (Commenti). 

I frutti della solidarietà 
internazionale. 

Per fortuna però — e per il decoro del no- 
stro Paese — la piaga si va ora celeremente 
rimarginando. In questi ultimi tempi abbiamo 

avere una decrescenza fortissima dell'impiego 
della nostra maestranza e avremo forse la 
chiusura di qualcuno dei più importanti sbocchi 
emigratori. 

La forza dell'opinione pubblica 
e i doveri dell'emigrazione italiana. 
Ricordate, onorevoli colleghi, che, come qui, 

all’estero questa opinione pubblica è formi- 
dabile nel determinare l’indirizzo delle ammi- 
nistrazioni e del Governo, ricordate altresì 
che se il pericolo accennato si avverasse, gra- 
vissime ne sarebbero le conseguenze. Io do- 

mando a voi in quale condizione ci troveremmo. 
E’ preparato il nostro paese a riparare a questo 
pericolo ed impiegare qui migliaia e migliaia 
di energie? Noi ci troveremmo forse in una 
dura situazione, non facile certamente a risol- 
vere. Ed è per questo che dichiaro che, per 
non trovarci un giorno a mal partito, oltre al 
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cosidetto crumiraggio, bisognerà pensare a 
due altri importanti quesiti che vi si connet- 
tono: la solidarietà pratica tangibile che in- 
duca questi lavoratori a fraternizzare, a far 

parte di quelle organizzazioni; evitare la con- 
correnza rapace e rovinosa che distrugge tutte 
le conquiste raggiunte dai lavoratori in quei 

paesi. 
Il nostro lavoratore, abituato a paghe mo- 

destissime in patria, si contenta là dei sei 
marchi, invece dei sette che si dànno agli altri 

lavoratori, e lavora 12.0 13 ore invece di 10, 

che è il numero di ore normali. Si lancia in 
questa concorrenza rovinosa che naturalmente 
non può piacere agli operai indigeni, e non è 
anche favorevole ai suoi propri interessi, perchè 
anche essi dovrebbero mirare a conquiste mag- 
giori, perchè anche essi necessitano di miglio- 
ramenti continui. Non bisognerebbe certa- 
mente vantare questa concorrenza come fanno 

alcune personalità distinte del ceto industriale 
e tecnico, come purtroppo ho dovuto consta- 
tare in questi ultimi tempi e nel recente con- 

flitto di Milano, degli studiosi e degli alti 
impiegati dello Stato vantare le nostre squadre 
erumire all’estero, perchè ritornano nel Vare- 

sotto, e tornano nei loro paesi con favolosi 

guadagni e possono costrurre la casetta e 
comprare il pezzettino di terra. 
Ma questo si può fare con guadagni onesti. 

Colui che tenta avere dei guadagni superiori 
danneggiando gli altri, non può certamente 
essere da noi favorito. 
Lo stesso Gompers, presidente della Fede- 

sazione dei lavoratori degli Stati Uniti d’ Ame- 
rica, veniva ad esporci, l’anno scorse, il quadro 

desolante e critico che ho accennato nei rap- 

porti dell’emigrazione temporanea. 

I cartelli di reciprocanza. 
Noi e le nostre istituzioni ci siamo da anni 

accinti a risolvere questo importante problema 
per evitare questo pericolo, ed abbiamo stipu- 
lati cartelli di reciprocanza, che rappresentano 
il vero contenuto e l’esplicazione di quella 
sentita e fraterna solidarietà. 

Notate che i cartelli di reciprocanza valgono 
per tutti i paesi e stringono insieme in un 
solo vincolo fraterno tutte le nazioni. Per 
esempio, i cartelli di reciprocanza della Fede- 
razione edilizia fra i lavoratori dell’arte mu- 
taria ed affini servono per tutti i paesi d’Eu- 
ropa. L’operaio organizzato si presenta con il 
libretto sociale e gode immediatamente per la 
rispettiva organizzazione, in qualsiasi paese 
ove si rechi, di tutti i diritti che godono i 
soci indigeni. E non è poco questo, se tenete 
conto che mentre qui si pagano quote meschi- 
nissime che tutto al più possono dare un aiuto. 
di resistenza ai nostri sindacati, invece questi 
semplici organizzati italiani, presentandosi, 
per esempio, in Germania, come in qualsiasi 

altra nazionalità, godono del sussidio di ma- 
lattia, del sussidio di viaggio, del sussidio di 

disoccupazione, del sussidio garantito in tempo 
di sciopero, e persino di un sussidio alla fa- 
miglia in caso di morte. E l'estensione di 
questi cartelli di reciprocanza va oltre l’Eu- 
ropa. Noi abbiamo già stipulato una grande 
convenzione con gli scalpellini e i muratori 
dell'America del Nord, e ci auguriamo che in 

avvenire, con l’andata probabile di un rappre- 

sentante diretto delle organizzazioni italiane 
nell'America del Nord, si possano stipulare 
accordi anche presso quelle organizzazioni. 
Questo dicemmo l’anno scorso allo stesso 

Gompers, pur non essendo d’accordo in tutte 

le sue mire, perchè esse certo non potevano 
essere consone alle nostre. Egli voleva forse 
diminuire di molto e di molto la nostra emi- 
grazione, più di quello che fosse consentibile 
con le esigenze stesse della produzione ame- 
ricana. 
Ad ogni modo, con qualsiasi altro mezzo, 

devo dichiarare che in questi tempi nulla si 
otterrebbe. 

Per la cooperazione del Governo. 
Reclamo quindi, anche a' nome delle masse 

e delle istituzioni nostre, l’aiuto e la coope- 
razione del Governo e per esso del Commissa- 
riato. Reclamo questo aiuto, questa coopera- 
zione, perchè sono certissimo che qualora si 
esplicasse, sia pure su vasta scala, tutta la 

tutela e tutta l’assistenza, non risolverebbe il 
problema che interessa maggiormente la nostra 
emigrazione in questo momento. Anzi, data la 
scarsa coltura del'e nostre masse, colla sola 
tutela si verrebbe involontariamente a riaprire 
e ingigantire la piaga del erumiraggio e della 
concorrenza, peggiorando la situazione odierna. 
Non trovando poi da occupare in patria queste 
energie, il primo problema è di mantenere 
aperti gli sbocchi migratori e sopratutto ac- 
cettata e benvoluta la nostra emigrazione. 
(Bravo!). 
Riassumendo: si renda pure adeguata alla 

imperiosa necessità la tutela e l'assistenza, si 
istituiscano questi efficacissimi uffici di con- 
fine, si distribuisca nei centri maggiori un 
personale competente per lo studio del mer- 
cato e per la trasmissione di informazioni; ma, 

lo ripeto, non si dimentichi di aiutare le org: 

nizzazioni sindacali, e tra i capisaldi, accen- 
nati dal relatore, si curi quello dell’incitamento 
agli operai alla solidarietà ed al rispetto dei 
patti di lavoro. 

Questo, on. ministro e onorevoli colleghi, è 
quanto mi detta l’esperienza di una vita vis- 
suta per dieci anni in mezzo agli emigranti in 
patria ed all’estero. Mi auguro, quindi, che 
questo disegno di legge, coi nostri emenda- 
menti, venga approvato dalla Camera nell’in- 
teresse della nostra emigrazione, e valga anche 

a rialzare il prestigio del proletariato emi- 
grante in tutti i paesi ove si reca a portare 

il suo contributo di lavoro, in modo da ren- 
derlo sempre più ben visto, stimato e rispet- 
tato. (Vive approvazioni - Congratulazioni). 

La relazione dell'on. Cabrini sulla Cassa di Maternità. 
La proposta di integrare la legge vigente 

sul lavoro delle donne e dei fanciulli mediante 
la istituzione di una Cassa di maternità che 
assicuri un sussidio di puerperio alle operaie 
madri cui l’art. 6 di detta legge non permette 
di «essere impiegate al lavoro se non dopo tra- 
scorso un mese dal giorno del parto, e in via 
eccezionale, anche prima di questo termine, ma 
in ogni caso dopo tre settimane almeno » — tale 
proposta è venuta agli Uffici. nel maggio 1909, 
così confortata di studi e così sorretta da uni- 
versali consensi che alla vostra Commissione 
sarebbe bastata qualche seduta per assolvere 
il tenue compito commessole dagli Uffici di- 
chisratisi unanimemente per la urgenza della 
riforma e per la bontà del principio informa- 
ore. 
E brevi discussioni, infatti, bastarono a rag- 

giungere il più completo accordo dei commis- 
sarii intorno alla necessità di emendare la 
proposta del Governo: 

all'articolo 1 — per precisare la portata 
del secondo capoverso, stabilendosi che tra 

i beneficî concessi alla Cassa di maternità non 
debbansi comprendere le quote di concorso 
dello Stato alla formazione delle pensioni di 
invalidità e vecchiaia degli operai; 

all'articolo 8 — per scolpire nella stessa 
legge la garanzia che all’operaia-madre il sus- 
sidio verrà pagato nella prima settimana del 
puerperio; 

all'articolo 5 — trasferendo dal potere ese- 
cutivo al legislativo la facoltà di modificare 
la misura dei contributi: donde la soppressione 
di detto articolo nel progetto governativo e 
l’obbligo fatto al Governo (art. 11 della Com- 
missione) di presentare ogni anno al Parla- 
mento un rapporto sulla revisione tecnica del 
l'andamento della Cassa; 

all'articolo 7 (del Governo) — per disci 
plinare conforme giustizia la prescrizione del- 
l’azione intesa a conseguire il sussidio. distin- 
guendosi dai normali il caso di un processo 
per procurato aborto; 

agli articoli 2 e 7 (del Governo) — per 
fissare la misura delle ammende entro limi 
ragionevoli; di guisa che nè l’industriale possa 
dalla eseguità dell’ammenda essere indotto a 
correr l’alea della contravvenzione, nè l’appli- 
cazione di massimi eccessivi possa rovinare 
un’azienda; 

all'articolo 8 (del Governo) — per assicu- 
rare alle operaie e agli industriali in seno al 
Comitato della Cassa una rappresentanza pro- 
porzionata alla misura delle contribuzioni e 
tecnicamente competente; 

all'articolo 11 (del Governo) — per prescri- 
vere al potere esecutivo i termini entro i quali 
il regolamento debba essere approvato. 
Tutto ciò, ripetiamo, venne prontamente e 

concordemente deciso dalla vostra Commis- 
sione: la quale avrebbe subito presentate le 
sue conclusioni se — dal presentarsi alla Ca- 
mera nelle condizioni in cui ayeva dovuto alla 
Camera presentarsi, nella precedente legisla- 
tura, la Commissione eletta dagli Uffici nel 1903 
per l’esame del disegno di legge Rava — non 
l’avesse trattenuta la speranza di poter an- 
nunziare ai colleghi e al paese che il voto 
espresso dagli Uffici nella discussione del di- 
segno di legge Rava e rinnovato nell’esame 

del disegno Cocco-Ortu, — voto fervidamente 
raccomandato da industriali e da operai, da 

studiosi di legistazione sociale e da filantropi, 
da uomini politici e da igienisti — finalmente 
poteva prendere forma di una precisa dispo- 
sizione del disegno di legge sul concorso pe- 
cuniario dello Stato. 
Già nelle discussioni del Consiglio superiore 

del lavoro (maggio 1904) il concorso dello Stato 
a integrare il contributo degli industriali e 
delle operaie era stato invocato; e quel con- 

sesso non vi rinunziò che pel desiderio di non 
creare eventuali ostacoli alla riforma. 
La Commissione eletta nel 1905 — su pro- 

posta dello scrivente, che della Commissione 
stessa fece parte fino al maggio 1907 — instò 
in tal senso — ma inutilmente — presso il 

Governo del tempo. E infatti il relatore, ono- 
revole Vicini, così scriveva riferendo il 20 di- 
cembre 1907 sul progetto Rava: « La Commis- 
sione avrebbe voluto, ed in tale senso aveva 
presa deliberazione precisa, che anche lo Stato 
dovesse concorrere in misura eguale a quella 
della operaia e dell’industriale, dividendosi 
per tal modo il contributo in tre parti egua) 
ma sulla questione — che era per la Commis- 
sione essenziale e di principio, ritenendosi ne- 
cessario e socialmente doveroso /il concorso 
integrale dello Stato — non fu possibile l’ac- 
cordo col Governo, e la Commissione, piutto- 

stochè ritardare ancora, o compromettere la 
approvazione della legge, la quale apre la via 
a maggiori provvidenze legislative, preferì ri- 
durre, necessariamente, il sussidio, rinunciando 

al contributo dello Stato ». 
Non appena costituita, anche la vostra Com- 

missione si recò dal ministro di agricoltura, 

industria e commercio (primi di giugno 1909) 
propugnando il concorso dello Stato; ma an- 
cora una volta il Governo — pure dichiarando 
di apprezzare la ragionevolezza di tale pro 
posta — si dichiarava dolente di non poterla, 
per ragioni di bilancio, accogliere. 

Intanto, nel paese, l’incapacità della previ- 
denza libera mettendo sempre più in evidenza 
il contrasto fra la bontà del principio inspi- 
ratore del citato articolo 6 della legge sul la- 
voro delle donne e dei fanciulli e le ripercus- 
sioni economiche dell’interdizione del lavoro 
alle operaie-madri nel bilancio delle rispettive 
famiglie; — le sollecitazioni e le proteste di 
associazioni e di congressi economici, politici, 
scientifici — e, nella Camera, reiterati inviti 

al Governo ad una concreta politica di legis- 
lazione sociale — tutto ciò andava determi- 
nando una vasta corrente di idee e di volontà, 
incalzante lo Stato ad intervenire. Nell’au- 
tunno dello scorso anno poi — fatto nuovo 
nella storia del nostro paese, e promettentis- 
simo di ulteriori accorte intese fra le rappre- 
sentanze del capitale e quelle del lavoro per 
determinati obbiettivi — le due maggiori orga- 
nizzazioni in cui si presidiano le forze indu- 
striali e le proletarie d’Italia (la Federazione 
Industriale Piemontese, germe della Confede- 
razione Industriale formatasi ‘in questi giorni, 
2 la Confederazione del Lavoro) presentavano 
al Parlamento un memoriale sul disegno di 
legge Cocco-Ortu per una Cassa di maternità 
in cui campeggiavano questi due motivi: 

a) la facoltà del Governo di aumentare i 
contributi degli industriali e delle operaie vi- 
vamente preoccupa queste e quelli, punto ras- 

sicurati dai calcoli del Ministero circa l’onere 
finanziario della Cassa; 

1) lo Stato ha il dovere di contribuire, con 
le operaie e gli industriali, ad assistere le donne 
che esclude temporanemente' dal lavoro. 

E’ doveroso avvertire che la vostra Com- 
missione — ancor prima dell’intervento delle 
due organizzazioni — aveva deciso di soppri- 
mere, come pericoloso l'art. 5 del disegno di 

legge Cocco-Ortu; e anche quando gli Uffici 
competenti del Ministero di agricoltura, in- 
dustria e commercio ebbero a rassicurare la 
Commissione circa la serietà dei calcoli con- 
fortanti le previsioni del primo e del secondo 
disegno di legge governativo, essa persistette, 
come persiste, nel proporvi che nessuna facoltà 
sia al potere esecutivo accordata di variare la 
misura dei contributi: ogni variazione, se di- 
mostrata necessaria dalle revisioni di cui al- 
l’art. 11 (della Commissione), dovrà essere 
deliberata dal Parlamento. 

In quanto alla richiesta del concorso dello 
Stato, la vostra Commissione ebbe motivo di 

compiacimento nel constatare come le linee 
delle argomentazioni svolte negli Uffici e poscia 
nel proprio seno intorno all'importante que- 
stione collimassero esattamente con quelle del 
memoriale degli industriali e degli operai, 
riassumente analoghi discorsi tenuti in altre 
assemblee e svolti in altre pubblicazioni. 

< Il divieto di lavoro — scrivevano le due 
autorevoli organizzazioni — che per il citato 
articolo 6 della legge 19 giugno 1902 colpisce 
le operaie puerpere per i 30 giorni successivi 
al parto, non fu dettato nel solo interesse della 

elasse lavoratrice, nè tanto meno in quello 
della, classe industriale. E° specialmente alla 
collettività intera, alla società lutta quanta, 
che interessa la conservazione ed il migliora 
mento della specie; è ad essa sopratutto che 
preme che le future energie del lavoro, 

che in un prossimo domani contribuiranno alla 
grandezza economica del paese, non debbano 

da una parte, col loro nascere, distruggere 
energie attuali, e d’altra parte mancare nel 
primo periodo del loro sviluppo, quando più 
è fragile la vita loro, di quelle tenerezze e cure 
affettuose di cui hanno necessità e che solo la 
madre può prodigare. Era quindi ad alte ra- 
gioni umanitarie e sociali che lo Stato obbe- 
diva imponendo all’operaia-madre il sacrificio 
— sovente gravoso, date le condizioni econo- 

miche di molte famiglie operaie — di astenersi 
per un mese dal lavoro; e tali ragioni umani- 

tarie e sociali dovevano guidarlo anche nel 
risolvere il lato positivo del medesimo pro- 
blema, quello di non lasciare priva di ogni 
mezzo di sussistenza l’operaia che è colpita 
dal divieto della legge. Nell’interesse sociale 
la madre deve rimanere disoccupata, e rinun- 

ziare per un mese alla fonte, spesso unica, 

del suo guadagno, e sta bene: le ragioni della 
collettività sono superiori a quelle dei singoli 
individui. Ma il dovere dello Stato non finisce 
colla semplice posizione di principii legislativi; 
l’attività sociale sua non può limitarsi ad una 
parte meramente passiva, essa deve assumere 
forme ben più concrete e ben più positive 
quando si tratta di provvedere ad alleviare le 
conseguenze di un danno che, nell’interesse 

altissimo dell’intera collettività, una parte di 

questa è costretta a sostenere. Questo hanno 
compreso tutte le legislazioni estere ed in mille 
modi lo lianno dimostrato... 

« ... Non solo gli industriali, ma gli stessi 
operai continueranno ad ogni costo nell'attuale 
agitazione, pur di non vedere affermato nella 
legislazione sociale questo principio: che lo 
Stato può, nell'interesse sociale, privare una 
parte di cittadini — la parte meno abbiente — 
e per ur periodo abbastanza lungo, dell’unica 
fonte sua di guadagno senza sentire il dovere 
morale e sociale di contribuire ad alleviare le 
conseguenze economiche di tale imposizione. 
Anzi, di più avviene: perchè lo Siato, nel nostro 

caso, non solo vieta all’operaia di lavorare per 
un mese, ma le impone anche di provvedersi 
i mezzi di sussistenza per tale periodo, e si 
rifiuta di riconoscere col suo contributo che 
il sacrificio imposto all’operaia è un sacrificio 
i cui beneficî devono essere raccolti dalla so- 
cietà tutta quanta. 

« E la ragione sociale è così assorbente, 
così predominante, in questo specialissimo 
campo della maternità, che sarebbe molto più 

logico e giusto che la società, e per essa la 
sua organizzazione politica, lo Stato, pensasse 
a sostenere esso completamente gli. oneri di 
una istituzione che è conseguenza di un divieto 
posto nel suo prevalente interesse. Ma indu- 
striali ed operai non si rifiuteranno di concor- 
rere collo Stato a dar vita alla Cassa, non 

negheranno il loro contributo se quello del 
Governo verrà. Non già gli industriali perchè 

ritengano la maternità un rischio industriale 
ma perchè all'infuori di ogni utilità indiretta 
che a loro possa venire dalla nuova istituzione, 

essi sono spinti da un sentimento di alta e 
civile solidarietà a concorrere alla realizzazione 
di una riforma che va a beneficio dei loro operai 
nei limiti e nella misura in cui le condizioni 
della industria italiana lo permettono. 

« E da parte loro contribuiranno gli operai 
alla Cassa di maternità, non già perchè essi 
siano gli unici, per quanto forse i più diret- 
tamente interessati, ma colla coscienza che 
questo primo esperimento di previdenza varrà 
a contribuire all’elevamento morale ed econo- 
mico della classe lavoratrice italiana. 

« Industriali ed operai non rifiutano quindi 
di concorrere colle loro forze all’attuazione 
della Cassa di maternità, ma vogliono che 

anche lo Stato riconosca il dovere suo di non 
disinteressarsi di essa, pretendono che esso 
non creda di avere assolto il compito suo colla 
semplice approvazione di una legge che pone 
a carico degli operai e degli industriali persino 
le spese d’impianto e di amministrazione di 
una istituzione che in fin dei conti interessa 
la collettività non meno degli operai e certa- 
mente più degli industriali ». 
E il memoriale così concludeva : 
« In questa condizione di cose si appalesa 

tanto più evidente la necessità che lo Stato 
provveda in parte a formare il fondo della 
costituenda Cassa di maternità. Esso lo deve 
fare, perchè come rappresentante della collet- 
tività, non è giusto e non è equo che imponga 
un sacrificio ed un peso ad una sola classe di 
cittadini per farne godere i beneficî alla società 
tutta quanta; perchè come ente che viene 

oramai decisamente sviluppando un'attività 
sociale, non può limitare questa ad una fun- 
zione meramente astratta come è quella legis- 
lativa; non può trincerarsi dietro a necessità 

o insussistenti o facilmente sormontabili di 
bilancio, ma deve dare l’esempio — per primo 
— di una collaborazione attiva e positiva ad 
una riforma dettata da alte ragioni umanitarie 
e sociali. 

« Tanto più lo deve fare in quanto l’onere 
che si vuole imporre alla classe operaia e a 
quella padronale non è quella piccola cosa 
che si prevede o sì vuol far prevedere, ma è 
tale che costringerebbe le due classi ad un 
sacrificio non sempre sostenibile e possibile. 

« Perciò le organizzazioni industriale ed 
operaia sottoscritte, confidano che l’ Eccellenza 
Vostra e Sua Eccellenza il Ministro del tesoro, 
accogliendo le considerazioni qui sopra esposte, 
vorranno ritornare sui propositi già enunciati 
alla Commissione parlamentare e consacrare 
anche nella legislazione italiana il principio 
che lo Stato non può e non deve astenersi dal 
contribuire anche economicamente alla solu- 
zione di un problema importantissimo come 
quello del sussidio alla maternità operaia. 

« Non sarà il merito minore dell’Eccellenza 
Vostra quello di aver dato così modo allo Stato 
di compiere il dovere suo di essere non solo 
astrattamente giusto, ma, anche, colla sua 
azione positiva, equo e buono. 

Sopraggiunse intanto la crisi di gabinetto 
del dicembre 1909: si costituiva il ministero 
Sonnino: numerose associazioni e varii auto- 
revoli quotidiani facevano eco all’appello dei 
due Comitati sedenti in Torino: nella Camera 
nuove voci richiamavano l’attenzione del Go- 
verno sulla necessità dell’ intervento dello 
Stato pro madri-operaie. 

Il presidente e il relatore della vostra Com- 
missione ebbero varie conferenze con l’onore- 
vole Sonnino, presidente del Consiglio, con 

l’on. Luzzatti, ministro per l’agricoltura, in- 
dustria e commercio, e con l'on. Salandra, 

ministro per il tesoro: e trovarono nei tre 
illustri uomini di Stato le migliori disposizioni 
ad accogliere la nostra e la vostra proposta, 
tenute per altro presenti le difficoltà del bi- 
lancio. 

All’idea del concorso dello Stato per un 
terzo del contributo, la Commissione vostra 

sostituì quella di un concorso da parte dello 
Stato in ragione di una quota fissa di L. 10 
per ogni puerpuerio; quota da aggiungersi 
alle 30 lire di sussidio risultanti dalla assicu- 
razione obbligatoria disciplinata dagli articoli 
2 e3, e che intutti gli Uffici era stato giudicato 
eccessivamente modesto, in confronto dell’au- 
mento dei salari seguito in questi ultimi anni, al 
caro della vita e per la preoccupazione - viva 
nel legislatore - di assicurare alla operaia- 
madre i mezzi per una efficace assistenza, 
nell’interesse della madre stessa e del neonato. 
Alla proposta della Commissione l'onorevole 
Salandra, per il tesoro, rispondeva con una 

nobile lettera, favorevolmente. 

Dimessosi il ministero Sonnino, la vostra 

Commissione si affrettò a conferire con il 
nuovo Governo, ottenendo esplicita conferma 
dell'impegno assunto dal Ministero precedente: 
donde l’artico 3 bis. 

* 
xx 

Con le migliori disposizioni d’animo la vo- 
stra Commissione prese in esame le istanze di 
quanti - e sono falange! - vorrebbero estesa 
la provvidenza del sussidio di puerperio anche 
alle lavoratrici non protette dalla vigente legge 
sul lavoro delle donne e dei fanciulli; ma il 
buon volere si trovò dinanzi a una serie di 
ostacoli di cui menzioniamo soltanto i due 
principali e insormontabili: l'impossibilità di 
ottenere, oggi come oggi, l'estensione della 

legge 19 giugno 1902, n. 242, a nuove cate- 
gorie di lavoratrici - condizione sine qua non 
per comprendere queste ultime nella assicu- 
razione obbligatoria fondata sulle stesse basi 
economiche — e la inconciliabilità della in- 

scrizione facoltativa in una Cassa di assicu- 
razione obbligatoria con le inscrizioni imposte 
dalla legge. 
Sembra però alla vostra Commissione che 

siano meritevoli di aiuto le istituzioni sòrte 
qua e là per sussidiare — attraverso svariate 
forme di previdenza — la maternità operaia 
anche se non protetta dalla citata legge del 
1902: e ricordando come in Francia lo Stato 
sussidi largamente le maternelles e consta- 
tando come Casse libere si vadano anche tra 
noi costituendo per sussidi di puerperio — e 
in alcune società di mutuo soccorso si sussi- 
dino le socie puerpere — tenuto inoltre pre- 
sente che a qualche categoria di lavoratrici, 
ad esempio le mondarisi, leggi dello Stato 
vietano il lavoro, e quindi ogni lucro, nei 
periodi estremi della gravidanza e del puer- 
perio — la Commissione vi propone di appro- 
vare il seguente: 

©rdine del giorno: 

La Camera confida che il Governo voglia 
inscrivere nel bilancio di agricoltura, indu- 
stria e commercio del 1911-16 un congruo stan- 
ziamento per integrare la previdenza libera 
delle donne occupate nelle industrie non pro- 
tette dalla legge sul lavoro delle donne e dei 
fanciulli, nei commerci, nell’agricoltura e nei 
lavori domestici. 

x 

Di un’altra preoccupazione ancora — riflessa 
nelle discussioni degli Uffici e in quelle della 
Commissione — questa s’è mostrata ed è tut- 
tora sollecita: della necessità, cioè, che il re- 

golamento non solo non complichi ma procuri 
di semplificare il congegno della Cassa, sia 
per far giungere pronto e agevole il sussidio 
alle puerpere, sia per evitare agli industriali 
inutili perditempi burocratiei che si risolvono 
poi in spese non indifferenti. 

Occorre per tanto che il regolamento venga 

redatto col concorso di elementi tecnici, co- 

noscitori del mondo del lavoro; ed è perciò 
che la Commissione vi raccomanda anche 
questo secondo 

@rdine del giorno: 

La Camera — riconoscendo la convenienza 
che il funzionamento della Cassa di maternità 
proceda spedito, semplice e poco costoso — 
considerando che per raggiungere tale intento 
occorrono norme inspirate alla massima pra- 
ticità — confida che il Governo chiamerà nella 
Commissione incaricata di redigere il regola- 
mento persone lecnicamente conoscitrici della 
vita industriale. 

Chi non è organizzato è solo, isolato e perciò 
debole. — L'organizzazione sola, mercè l'unione, 
dà la forza. — Colla solidarietà e l'intesa, per- 
mette la difesa dei propri interessi; coi pochi 
soldi risparmiati da ciascuno, dà modo di af- 
frontare i periodi tristi della sventura: colla 
cooperazione, ci libera dalla speculazione sui 
generi di prima mecessità. 

Operai e Operaie, organizzatevi! 

IL MONITO DELLE CIFRE 

Anni Soci Quote Incassi 

| 
| 1893 | 1.701 15.913. 
| 1594 6.768 71.983 
1895 | 18.323 254.099; 
1896) 49.212 791.080. 
1897 | 92:801 1.899.689 
1898 | 
1899 | 
1900 
1901 
1902 
1903 
1904 .556. 
1905 21.364.835 
1906 25.271.371 
1907 u 30.955.886 
1908 656.450 38.261.792 
1909 773.840 48.494.268 

Questa tabella dimostra la potenza ela forza 
assunta nel periodo 1893-1910 dalla Cassa 
Mutua Cooperativa Italiana Pensioni di To- 
rino: il primo Istituto italiano di previdenza 
popolare. 
Ma queste cifre dimostrano più di un lungo 

articolo che correttamente agirono i Delegati 
della Cassa, quando, nell’ Assemblea delli 
24 Aprile u. s., approvarono le proposte della 
Amministrazione di ridurre il massimo delle 
pensioni per quota da L. 200 a L. 100. 
Ed infatti, a parte che l’entità della pensione 

doveva venire ridotta per la decrescenza del 
tasso della rendita e la minor percentuale dei 
soci deceduti o decaduti, era certo che pur 

ammesso che la Cassa potesse distribuire ai 
soci dei primi anni la pensione di L. 2C0, per 
fatalità di cose acerescendo i soci di anno in 
anno, da 18 mila a 49 mila, da 49 a 92, sì 

sarebbe avuta una sperequazione troppo grave 
e stridente di fronte a ciò che avrebbe potuto 
costituire la media probabile dei dividendi 
futuri. 
Così fissato il massimo in L.100, la somma 

residua negli esercizi 1914, 1915 verrà a bene- 
ficiare le future categorie di soci. Se è quindi 
logicamente possibile una protesta dei soci 
inscritti nei primi cinque anni che potevano 
aver affidamento sulla cifra di L. 200 non fissa, 
ma posta come massimo, è assurda la pro- 
testa dei soci posteriori che da questa limi- 
tazione non hanno altro che da guadagnare. 
Si aggiunga che avendo lo Statuto concesso 
a tutti i soci di ritirare a ventennio compiuto, 

in luogo e vece della pensione; il capitale 
accumulato coi beneficii degli interessi e della 
mutualità, anche pei soci del primo quin- 
quennio è di tutta utilità l’accettare le pro- 
poste modificazioni statutarie. 
Per informazioni, statuti e programmi rivol- 

gersi alla Sede Centrale in Torino, via Pietro 
Micca, 9, alle Succursali od alle Agenzie nei 

principeli Comuni italiani.



La Confederazione del Lavoro 

sfeste MOVIMENTO steste 
‘camerale e federale 

BOLOGNA, 23 giugno. — L’adunanza del 

Consiglio generale della Camera del lavoro. — 

Si è riunito il Consiglio generale dei rappre- 
sentanti le Leghe di città e provincia, per la 
discussione della relazione morale e finanziaria 
della Camera del lavoro 1° maggio-31 dicem- 
bre 1209, esposta dal segretario camerale 
Nanni. 

Seguì la discussione, cui presero parte pa- 
recchi consiglieri, sulla costituzione e funzione 

dei Comitati comunali. Si votava quindi a 
proposito dell’adesione alla Camera del lavoro 
delle singole leghe coloni, braccianti e boari, 
non in blocco come federazione, ma come lega 
di ogni località, un ordine del giorno col 
quale il Consiglio generale « discutendo in 
merito ai rapporti fra la Federazione dei lavo- 
ratori della terra e la Camera del lavoro, 
conforme al desiderio che le singole Sezioni 
coloni, boari e braccianti siano anche Sezioni 

della Camera del lavoro, delibera di interes- 

sare il prossimo Consiglio generale perchè 
risolva questa importante questione, ed invita 
l’ufficio di segreteria ad iniziare le pratiche 
presso la Federazione stessa ». 
Dopo altre deliberazioni ed un voto di 

plauso alla Commissione esecutiva, viene dal- 
Vamministratore della Camera del lavoro rias- 
sunta la sua relazione finanziaria. 
Dopo animata discussione si approvano tale 

relazione ed il bilancio presentato. 
Vengono anche approvati all’unanimità la 

relazione ed il bilancio della Casa del Popolo. 
‘Dopo ciò il segretario camerale Nanni dice 
che, essendosi egli sempre considerato più che 
un segretario camerale, un facente parte delia 
C. E. scaduta, rassegna le proprie dimissioni 
dalla carica finora tenuta. Ma il Consiglio lo 
prega di desistere, e non accetta le dimissioni 
date. Dopo alire discussioni di minore impor- 
tanza, si delibera l’ordine del giorno del 

prossimo G. G., in cui si addiverrà alla no- 
mina della Commissione esecutiva nuova; 
quindi il presidente Guastaroba dichiara chiusa 
Tadunanza. 

BORGO S. DONNINO, 20 giugno. — Il Con- 
vegno dei portalettere rurali. — Il 14 corr., 

sotto la presidenza del compagno Tommasini e 
col concorso di numerosi colleghi, ebbe luogo 
questo convegno, al quale l’on. Berenini ha 
aderito col seguente telegramma: 

« Impossibili ar ‘porta- 
lettere rurali prometto sostenerne giuste delibe- 

cipar 

razioni >. 
Sul comma Organizzazione, Aezali di Rocca- 

bianca presenta ed illustra un progetto di 
organizzazione nazionale a base di circoscri- 
zioni circondariali, indipendentemente dalla 

Federazione degli impiegati postali e telegra- 
fici. Apertasi la discussione il segretario ca- 
merale, Primo Taddei, si dichiara contrario 

a questa proposta secessionista, giudicandola 
esiziale ai più elementari principî dell’orga- 

nizzazione. 
] convenuti, partecipando a questa giusta 
ini l’approvano pi te, incaricando, 

su proposta di Taddei, la società dei portalet- 
iere di Borgo a costituirsi in comitato di agi- 
tazione e di propaganda ed a farsi iniziatrice 
di un prossimo congresso provinciali fra i 
portalettere rurali. 

Lo stesso Taddei riferisce sul progetto di 
legge del ministro Ciuffelli per l’aumento di 
stipendio ai portalettere rurali, esponendo i 
criteri della Federazione in proposito. 
Dopo breve discussione, viene approvato 

quest’ordine del giorno presentato dal presi- 
dente Tommasini: 
«I portalettere rurali del collegio politico di 

Borgo S. Donnino, riuniti in adunanza plenaria 
nei locali della Cooperativa di consumo di 
Soragna, la sera del 14 giugno; 

sentita 
la relazione del segretario camerale, Taddei 
Primo, sul progetto di legge del ministro delle 
poste e telegrafi per l'aumento degli stipendi 
ai portalettere rurali; dopo ampia discussione 
suimiglioramenti proposti alla rispettiva classe; 

dichiarano 
di trovare la somma dichiarata dal ministro, 
per tale scopo, in lire 820.000 insufficiente ed: 

inadeguata a sollevare le misere condizioni di 
vita in cui versano i compagni tutti della loro 

classe; 
fanno voti 

che il governo, rientrando in un ordine di idee 
più largo, si inspiri a maggiore equità e giu- 
stizia nei rapporti della classe dei portalettere 
rurali e segni in bilancio la somma conve- 
niente perchè l’aumento concesso non sia cosa 
irrisoria, e conseguentemente 

invitano 
il proprio rappresentante al Parlamento Nazio- 
nale, on. Berenini, a difendere con ogni mezzo 

una causa come la loro ormai universalmente 
riconosciuta non solamente giusta ma. santa 

ed umana ». 
E con un saluto del presidente del Convegno 

ed uno del segretario della Camera del lavoro, 
il convegno si sciolse con completa soddisfa- 
zione degli intervenuti. 

EMPOLI, 22 giugno. — Federazione provin- 
ciale operai pagliaioli. — Ad iniziativa della 
Lega pagliaioli di Fibbiana, hanno avuto luogo 
riunioni di rappresentanze di questa categoria 
d’operai a Fibbiana, a Limite, a Lastra a 

Signa. Vi intervennero le rappresentanze della 
Lega pagliaioli di Empoli, di Fibbiana, di 
Montelupo, di Viottolone, di S. Martino alla 
Palma, di Borgo a Torri, ece. In ogni riu- 

nione si volle l’assistenza del segretario della 
Camera del lavoro, Giulio Braga. Scopo era 
di gettare le basi per una federazione provin- 

ciale fra lavoranti pagliaioli. Furono infatti 
discussi i preliminari del lavoro e le pratiche 
da esperirsi allo scopo. 
Fu pure espressa la necessità di un’unifica- 

zione di paghe, elevandole un po’ almeno tanto 

da renderle bastevoli per i bisogni più urgenti 

e generali della vita. 

L’accordo fu mirabile e tutto fa sperare che 
quanto prima questo nuovo organismo di classe 
divenga un fatto compiuto. 
FIRENZE, 22 giugno. — Elezioni alla Ca- 

mera del lavoro. — Malgrado l'astensione dei 
sindacalisti, i candidati proposti dalla Com- 
missione elettorale a far parte della Giunta 
esecutiva della Camera del lavoro riuscirono 
con bella votazione. E sono: 
Baroni Francesco (nuova elezione) — Bem- 

porad Servadio (rielezione) — Buoninsegni 
Raffaello (riel.) — Calvetti Gino (riel.) — Cia- 
pini Arturo (riel.) — Innocenti Roberto (riel.) 

— Lippi Orlando (riel.) — Marconi Giuseppe 
(n. e.) — Vanni Olinto (n. e.). 
PADOVA, 25 giugno. — I « desiderata » della 

Camera del lavoro. — Nell’imminenza delle 
elezioni amministrative, il Consiglio Generale, 

espressamente adunatosi, formulava un elenco 
di desiderata, praticamente raggiungibili e 
compatibili colle disponibilità del. bilancio 

comunale. 
Si tratta di un mininzun di riforme che qual- 

siasi amministrazione, inspirata a modernità 
di concetti, non può non concedere senza venir 

meno ai suoi doveri verso la collettività for- 
mata prevalentemente da quelle organizzazioni 

operaie, verso le quali la politica legislativa 
ed amministrativa si è addimostrata troppo a 

lungo incurante. 

Vorremmo che, mutatis mutandis, a seconda 
delle condizioni speciali d’ogni paese, l'esempio 
della nostra Camera del lavoro trovasse molti 
imitatori; chè ci pare ora di passare da uno 
sterile idealismo al campo pratico di imme- 

diate conquiste. 
Ecco pertanto i desiderata presentati : 

Organizzazione operaia. 

1. Appoggio e pieno riconoscimento dell’i- 

stituto Camera del lavoro, sia racilitando lo 

sviluppo delle organizzazioni economiche aperte 
a tutti i lavoratori e sia aiutando lo svolgersi 
in seno alla Camera stessa di funzioni educa- 
tive, morali e di pubblica utilità. 

Nessun appoggio e nessun riconoscimento 
ad istituti del lavoro di carattere confessionale. 

Istruzione popolare. 

2. Istruzione elementare impartita in locali 
adatti sia in città che nel suburbio e fornitura 
gratuita dei libri e della refezione a tutti i 
figli dei lavoratori fino al compimento dell’i- 
struzione elementare superiore (classe VI). 

3. Istituzione di ricreatori laici e di dopo- 
scuola municipali e incoraggiamento allo svi- 
luppo degli Istituti laici educativi già esistenti 
e delle scuole all’aperto per i fanciulli deboli. 

4. Istituzione di Borse di studio a favore 

di ragazzi poveri che dànno prova di spiccata 

intelligenza. 

5. Istituzione di scuole festive per le donne 

e maggiore Sviluppo delle scuole serali per 

gli operai. 
Assistenza sanitaria. 

6. Estensione della cura medica gratuita a 
domicilio a tutti i lavoratori e in genere a 
tutti i non agiati. 

7. Istituzione di farmacie municipali per la 
fornitura delle medicine gratuitamente ai po- 
veri e a prezzo di costo agli altri cittadini. 

Consumi, abitazioni e igiene popolare. 

8. Miglioramento della produzione e del ser- 
‘vizio di vendita del pane municipale. 

9. Apertura di spacci di carne municipali. 
10. Provvedimenti diretti ad abolire il baga- 

rinaggio nei mercati interni degli erbaggi e 

delle frutta. 
11. Costruzione sollecita delle case popolari 

per le quali venne già votata dal Consiglio 
comunale la spesa di un milione. 

12. Appoggio ad iniziative di Enti pubblici 
e di associazioni, intese alla costruzione di 
case economiche. 

13. Inchiesta sulle abitazioni malsane e con- 
seguente graduale applicazione delle leggi e 

regolamenti sanitari. 
14. Maggior diffusione di lavatoi nei centri 

popolari di città e suburbio e di stabilimenti 
per doccie pubbliche. 

PIOMBINO, 23 giugno. — Contravvenzioni 

a proprietari di forni. — Dietro invito della 
Lega fornai e pastai, le autorità comunali 
elevarono contravvenzione ai proprietari di 
forno Bertolini Alfredo e Starnini Romolo, 
perchè, non ottemperando a quanto è prescritto 
dalla legge 22 marzo 1908 sull’abolizione del 
lavoro notturno, facevano lavorare i loro operai 

fuori di orario. 
Tl sig. Starnini, ciò nonostante, ha conti- 

nuato a far lavorare fuori orario, così che si 
è buscata un’altra contravvenzione ed un rap- 
porto all’autorità giudiziaria per minaccie. 
RAVENNA — Camera del Lavoro: le dimis- 

sioni del segretario Zirardini. — In seguito 
alle polemiche suscitate dai noti conflitti fra 
braccianti e contadini, il compagno Gaetano 

Zirardini, che da tanti anni copriva la carica 
di segretario della Camera del Lavoro, si è 

dimesso, mandando alla Commissione Esecu- 

tiva la seguente lettera: 

« Ravenna, li 8 giugno 1910. 
« Non ostante l'ordine del giorno votato dal- 

l’ultimo Consiglio Camerale sulle risultanze 
della Commissione d’inchiesta, voluta da voi 

e da me insieme, subito dopo che ebbe a ma- 
nifestarsi il caso Gulmanelli (caso che più che 
mai persisto a definire per un vero e proprio 

complotto repubblico-agrario); e data la cam- 
pagna calunniosa e diffamatoria che, a diver- 
sivo dell’attentato infame, si fa precipuamente 
sulla falsariga della stampa repubblicana, espo- 

nendomi al ludibrio d’Italia colla pubblicazione 
dei miei debiti personali e col corredo mal- 
vagio di circostanze fortuite o insussistenti e 
di interpretazioni che essi debiti nella loro 
genuina realtà non hanno nè direttamente nè 
indirettamente; considero mio dovere di ras- 
segnare, come infatti rassegno irrevocabil- 
mente colla presente lettera, le dimissioni di 
Segretario di questa Camera del Lavoro, come 
rassegnerò, nell'adunanza di domenica pros- 
sima ventura, le dimissioni di Segretario della 
Federazione Comunale dei Braccianti e della 
Federazione Provinciale dei Lavoratori: della 
Terra. 

« Ho ritardato l'adempimento di questo do- 
vere perchè dominato da un legittimo fine di 
difesa e da un vivissimo desiderio di restare 
— se pure anco ferito — sul campo dell'odierna 
battaglia proletaria e socialista; ma allo stato 
delle cose ogni preoccupazione della mia per- 
sona e de’ miei sentimenti deve passare in se- 
conda linea e sbarazzare così il terreno alle 
organizzazioni proletarie che io stesso suscitai 
e che servii con fede illuminata ai fini dei 
miglioramenti immediati e delle lontane riven- 

dicazioni di classe. 
« In questo momento per me di inenarrabile 

angoscia, e quando sulla mia famiglia si ab- 
battono, per cura iniqua di settarii, nuovi af 

fanni e ognora più difficili condizioni econo- 
miche di vita, permettetemi di affermare — 
conforme la mia coscienza ed i fatti — che se 
per bisogni i quali in causa delle mie passi- 
vità che risalgono ai miei giovani anni, ai 
primordi cioè della mia vita politica, si ren- 
devano volta a volta imperiosi e indeclinabili, 

ebbi a ricorrere ad amici e a conoscenti per 
prestiti personali, mai, mai, mai, una sola 
volta, compromisi o diminuii la dignità del- 
l'Ufficio affidatomi e sempre regolai la mia 
condotta ai soli ed esclusivi interessi materiali 
e morali del proletariato, imperocchè in me, 

animale eminentemente politico, come io stesso 
mi soglio classificare — nell’adempimento dei 
miei doveri di uomo di parte e di organizza- 
tore — hanno sempre taciuto le considerazioni 
ed i sentimenti diretti o riflessi di indole pri- 
vata e personale. Questo che per aliri può 
ritenersi cinismo, per me invece è del più puro 

civismo ! 
« E ovvio osservare che se diversamente mi 

fossi comportato, come pretendono il partito 
repubblicano e l’odio di classe padronale, 
stretti ora in mutuo patto per calunniare e 
diffamare l’opera mia e la mia persona, avrei 
ben potuto liquidare, grado a grado, le mie 
passività, invece di ricorrere mediante il ere- 
dito ad un sistema di circolazione delle me- 
desime, confidando in una vaga speranza di 
liberazione; l’unico mezzo d’altronde, che nelle 

penose condizioni in cui mi sono trovato, po- 
tesse meno allontanarmi dai doveri assunti e 
dalle regole dell'onore; e, per esempio, invo- 
care la prescrizione e proclamare quindi il mio 
fallimento se non legale almeno morale, e non 
respingere, come infatti respinsi, con garbo 
dignitoso e non senza stoica filosofia, offerte 

di danaro nel e per l’esercizio del mio Ufficio! 
« E qui, in fatto di prescrizione o comunque di 

sconoscimento di debito, avverto, per esempli- 

ficazione, che io ehbi a pagare alla locale Cassa 
di Risparmio, solo nel 1898, parecchie centi 

naia di lire di una cambiale rimasta in soffe- 
renza sin dal 1883, anno in cui esulai in Francia; 
che tutt'oggi pago a piccole quote l'ospitalità 
veramente romagnola offertami per alcun tempo 
da una famiglia di concittadini, in Parigi ad 

un membro della quale ritornato in paese; che 

solo in questi ultimi anni pagai pel duello 1891 
le vetture che recarono me, i padrini e i me- 

dici a S. Marino; che, infine, il direttore della 
nostra Banca Popolare, l’anno scorso, mi pre- 
sentò un effetto in bianco portante la mia firma 
appartenente a persona fallita, ed io — natu- 

ralmente — pregai di voler aggiungere la 
somma a miei impegni incorso presso questo 
Istituto. ù È 

« E quanti altri consimili casi potrei citare; 

ma a che pro e per chi?!... 
« Avverto ancora — a costo di ripetermi — 

che nell’esercizio del mio Ufficio tenni esclu- 
sivamente conto dell’interesse proletario. Sem- 
pre per esemplificazione, nelle trattative delle 
ultime tariffe con i produttori di materiali 
laterizi mi opposi recisamente ad una clausola 
che si proponeva ad esclusivo beneficio dei 
proprietari di fornaci, e cioè, che nel contratto 

di lavoro, che secondo le prime trattative do- 

veva durare tre anni, fosse ammesso che per 
gli operai le condizioni del contratto dovessero 
rimanere fino al termine invariate ed impegna- 
tive, mentre per i padroni, invece, di anno in 
anno, a seconda di una determinata quantità 

di materiali laterizi rimasta invenduta, potes- 
sero variare nel senso di sospendere o di limi- 
tare la lavorazione; che nel mese d’aprile u. s. 
alla sede dell’ Associazione industriali e com- 
mercianti, alla presenza di Roberto Gulmanelli, 
socio appaltatore dell’impresa dei pozzi neri, 
uscii dal convegno senza alcuna riduzione sulla 
domanda avanzata dagli operai interessati e 
presenti essi pure; e che pende tuttora la so- 

Juzione di un giudizio arbitrale riguardante la 
Fabbrica Cementi ed un gruppo di operai ivi 
occupati, unicamente perchè non ho voluto 
convenire in un giudizio che colpisse solo gli 
operai violatori di una disposizione contrat 
tuale, mentre il direttore della fabbrica aveva 
violato le disposizioni regolamentari in modo 
grave ed affatto arbitrario. 

« Ma, ripeto, tutto ciò a che pro e per chi?!... 
< Devo aggiungere che ho durato circa sei 

anni a ricevere sei lire al giorno di compenso 
per un lavoro enorme, faticoso e difficile; che 
ho dei doveri anche verso la mia famiglia, la 
quale vive, in causa dei miei malandati affari, 

assai modestamente... spesso alla giornata; e 

che malgrado i miei difetti e le mie manche- 

S
 

volezze, i primi a ritenermi un galantuomo e 

ad averne in mano la documentazione, sono 

coloro che formano la gheldria de’ miei diffa- 
matori... coi quali non confondo la massa 
degli operai repubblicani! 

« Infine permettetemi di esternare la. mia 
sorpresa — se pure ormai io possa sorpren- 
dermi di alcuna cosa — nel vedere che soltanto 
dopo un attentato iniquo alla mia politica e 
civile esistenza — attentato forse peggiore degli 
stessi assassinii di Piccinini e di Battistini, 
per citare i più tipici, commessi dalla bieca 
ira di parte — si è tenuto conto del groviglio 
doloroso de’ miei affari privati per addurne 
incompatibilità col mio Ufficio; incompatibilità 

d’altronde distrutta dalla mia stessa opera de- 
cennale, durante la quale ebbi occasioni — 
lasciatemelo dire — di dare l’esempio di raro 
coraggio richiamando da ogni impulsività le 
folle tumultuose di lavoratori, e le Leghe di 
mestieri dagli eccessi e dagli egoismi di cate- 
goria, nel mentre che tenevo testa — insieme 

ad essì e per essi — con animo sereno e sicuro, 

ai ceti padronali e preparavo nel contempo 
le condizioni dell’attuale battaglia agraria... 

« Per tutto ciò mi si vuole morto politica- 
mente e civilmente! E si capisce che da « ac- 
cumulatore » di tutti gli odii covati lentamente 
ed oggi disfrenatisi dagli interessi politici e 
di classe offesi ed antagonistici cogli interessi 
politici del partito socialista e di classe del 
proletariato, io sia, da un momento all’altro, 

tramutato in « isolatore >! 
« E solo quindi io resto, immutato nella mia 

fede di socialista e nella grande devozione al 
proletariato, certo di conseguire — quando- 
chessia e comechessia — giustizia. 

« Pertanto l’« ostracismo » doleemente an- 
nunciato da Pio Schinetti, e la « remozione » 

calorosamente sollecitata in Parlamento dal- 
l’on. E. Chiesa, sono oggi, per me, un fatto 

compiuto; e non già per merito di una « savia 
e ben ordinata repubblica » al di là da venire 
o per l’intervento dell’odiato governo monar- 
chico, ma per mala opera di molti, di troppi 
miei concittadini, o malvagi o complici o in- 
consapevoli ! 

<« G. Zirardini. 
« NB. — Avverto la Commissione Esecutiva 

che per la presentazione del Consuntivo 1909 
e per la consegna dell’Ufficio resto a disposi 
zione tutto il corrente mese, quindi disponga 
e provveda per un Consiglio Camerale da te- 
nersi entro il termine suddetto. » 

CONCORSI - ANNUNZI 
= COMUNICAZIONI = 
Il Comitato regionale lombardo della Fede- 

razione Nazionale Edilizia ci comunica: 

La Ditta VILLEROY di BOCH di Mettlach 
sul Reno (Germania) che esercita l’industria 
delle piastrelle di maiolica e la posa in opera 
per rivestimenti, tiene in Italia varie succur- 
sali, rappresentate dal signor Schmidt Gio- 
vanni, con sede principale a Milano. 

Questa Ditta occupa in Italia quattordici 
operai organizzati, in maggioranza germanici, 
e fin qui avendo la Ditta assunti questi operai 
alle condizioni di Germania e rispettata l’or- 
gamizzazione, corsero sempre coi suoi operai 
cordiali rapporti. 
Da qualche tempo però pare, se non la Ditta, 

il suo rappresentante per l’Italia, si sia im- 
bevuto dei pregiudizi industriali d’Italia, e 

perciò tenta liberarsi degli organizzati ed 
assume i disorganizzati, la qual cosa poteva 
anche essere trascurabile, se l’intento del 
signor Schmidt non fosse quello di peggiorare 
le condizioni morali ed economiche degli 
operai alle sue dipendenze. 
Contro questo tentativo insorsero gli operai, 

iniziando pratiche per ottenere che i tre operai 
ultimanente assunti per un lavoro a Napoli 
si inscrivessero nell’organizzazione e rifiutas- 
sero di accettare condizioni diverse da quelle 
fin qui usate dalla Ditta verso i suoi operai. 
La Ditta si oppose ad accogliere il desiderio 

degli operai, difendendo invece, e si capisce, 
i tre disorganizzati, e licenziando tutti i quat- 
tordici operai che non vollero accettare i 
sistemi che venivano a peggiorare le loro 
condizioni. 
Per tali ragioni gli operai dichiararono il 

boicottaggio alla Ditta in tutt'Italia, e, perciò 
si rivolgono alle Camere del Lavoro, alle Leghe 
che ne possono avere interesse ed a tutti i 
compagni della stessa industria, perchè non 
si prestino ai tentativi di questa Ditta, la 
quale sta facendo pratiche ovunque per reclu- 
tare krumiri. 

Il Comitato Provinciale Edile di Milano, che 
tentò invano pratiche per la soluzione della 

vertenza, si associa agli operai per invocare 
la solidarietà di tutti, onde impedire il tenta- 
tivo della Ditta che, se raggiunto, verrebbe 
a colpire non solo l’organizzazione, ma altresì 
i nostri compagni tedeschi che fin qui seppero 
tenere alto il prestigio e l’interesse di questa 
industria. 
Preghiamo inoltre di rendere pubblica sui 

giornali locali questa decisione di boicottaggio 
per evitare che dèi compagni in buona fede, 
o pel miraggio di buone condizioni che la 
Ditta potrebbe fare, si prestino «1 tradimento. 

Il Comitato Provinciale Edile. 

NB. Per norma, fra i vari lavori iniziati 
e da iniziarsi sono in corso a: 
Milano - Al mercato nuovo di Porta Vittoria 

e presso la sede della Società Edison, Via Santa 

Radegonda. 
Torino - Cinematografo ODEON, Via Roma. 
Napoli (ove vi sono tre crumiri) - Al Teatro 

S. Carlo e Bagni Reali, oltre a parecchi altri 
in case e ville private. 

Palermo - Sul Bastimento Società Piaggio. 
Ancona - > » » » 
Brunate (Como) - Villa Pirotta, ecc. 

EI 

Agitazioni, Scioperi +* 

**Serrate, Boicottaggi 

BOLOGNA, 22 giugno. — Il concordato det 
tranvieri. — Nella residenza della Provincia, ed 
alla presenza del Presidente della Deputazione, 
è stato firmato il testo definitivo del concor- 
dato stabilitosi, giorni sono, fra la Società e 
il personale della tranvia Bologna-Vignola. 

Si può così ritenere chiusa la vertenza. 
CODIGORO, 20 giugno 1910. — Sciopero dei 

mietitori. Nel vicino Ariano Polesine è 
scoppiato da vari giorni un’importante agi- 
tazione di mietitori che si prefigge di ottenere 
un aumento del 2 0/0 sulla percentuale ora 
vigente. 
Essendosi la Consociazione Proprietaria rifiu- 

tata di accordare l'aumento richiesto, gli operai 
hanno proclamato lo sciopero che si mantiene 
fin qui ammirevolmente compatto. 

Gli operai della lega di Ariano hanno chiesta 
l'assistenza del nostro segretario. camerale 
Alberto Bertoli, che si è recato subito sul 
posto ottenendo l’allontanamento di alcuni 
krumiri e la cessazione del lavoro da parie 
degli operai obbligati. 
Questo fatto ha vieppiù incoraggiato gli 

scioperanti a perseverare nella lotta che, se 
continuerà sorretta dalla compattezza di tutti 
i lavoratori, non potrà che avere esito felice. 

Ci si annunzia pertanto che i proprietari 
desiderano per domani un abboccamento colla 
Commissione operaia, la qual cosa è un sicuro 
preludio di vittoria. 

Noi, mentre speriamo che ai compagni d’A- 
riano arrida presto la vittoria, ci auguriamo 
che essi, prendendo esempio dell’attuale agi- 
tazione che mancava dell'assistenza di qualche 
buon dirigente, si persuadano della necessità 
delle Camere del.lavoro, e vi diano presto. 
la loro spontanea adesione. 
IMOLA.-22 giugno. — Per la tariffa dei 

braccianti. — Nel pomeriggio di giovedì vi fu 
astensione generale dal lavoro di tutti i brae- 
cianti De poter partecipate all’adunanza in- 
detta d’urgenza nel Teatro Comunale, onde 
prendere deliberazioni in merito alla tariffa. 
L'assemblea riuscì imponente, essendo inter- 

venuti da tutte le frazioni non meno di 2000: 
braccianti. 
Per la Federazione intervenne Guidicini che 

presiedette l’assemblea. 
Venne all'unanimità approvato il seguente 

ordine del giorno: 
«L'assemblea, riaffermando unanime la ne- 

cessità già sanzionata dai fatti delle due tariffe, 
approva pienamente l’operato della propria 
rappresentanza, rigetta la responsabilità della 
roitura delle trattative sulla Società Agraria 
e sulle Leghe autonome dei mezzadri, le quali 
si mostrarono inconcilianti in una questione 
di evidente giustizia, e delibera che (salvo la 
ripresa delle trattative per parte delie suddette 
Associazioni) si addivenga alla formulazione 
di due tariffe distinte fra la parte alta e la. 
parte bassa del Comune, da applicarsi me- 
diante il disciplinamento del mercato di lavoro 
(Uffici di collocamento) per tutti i lavori agri- 
coli, durante gli anni 1910-1911 e fa appello a 
tutti gli organizzati della Camera di lavoro ed 
alla cittadinanza perchè vogliano coadiuvare 
i braccianti nella modesta conquista che essi 
avrebbero voluto sanzionata dagli organi legit- 
timi dei rappresentanti datori di lavoro ». 
LUGO, 23 giugno. — Per un accordo sulla 

trebbiatura. — Alla Camera del lavoro ha 
avuto luogo un’adunanza di fuochisti, mac- 
chinisti e di una commissione di braccianti. 
Dopo una lunga discussione, i braccianti 

formularono le seguenti proposte, e cioè : 
1° che la Cooperativa Agricola per questo 

anno possa trebbiare con due macchine nella 
frazione di Lugo, comprendendo le parrocchie 
di Santa Maria, Brozzi, San Francesco e Za- 
gonara; * 

2° che i braccianti possano essi pure treb- 
biare con due macchine agricole nelle medesime 
parrocchie; 

3° che l’uscita delle quattro macchine abbia 
luogo nello stesso giorno tanto per i coloni 
che per i braccianti; 

4° l’entrata sotto la tettoia delle macchine 
avverrà egualmente nei giorni stessi, ‘con fa- 
coltà alla Cooperativa Agricola di trebbiag, 
se questa potesse avere in più della sua treb- 
bianda un trecento sacchi ; 

£° appena avvenuto l’accordo, ne verrà 
data cognizione al pubblico mediante manifesto 
firmato dalle parti; 

6° alle proposte dei braccianti dovrà essere 
dato riscontro entro il 21 corrente; 

7° la Cooperativa Agricola dovrà assumere 
in servizio per le macchine il personale del 
l’anno scorso, il quale dovrà essere organiz- 
zato. 
MODENA, 24 giugno. — Boicottaggio. — Il 

Consiglio della Lega calzolai ha deliberato e 
dichiarato il boicottaggio alla ditta Armando 
Vandelli, che si è rifiutata di sottostare al 
concordato stipulato tra Ja Commissione ope- 
raia e quella padronale. 

I calzolai quindi debbono rifiutarsi di lavo- 
rare per la suddetta ditta, e i lavoratori tutti 
non vi debbono fare acquisti, sino a che l’ac- 

cordo non sia avvenuto. 
SERAVEZZA, 20 giugno. — Lo sciopero dei 

cavatori. Serio e compatto prosegue lo 
sciopero della ditta Henraux. Efficacissimo 
riuscì l’ultimo comizio, nel quale parlarono 
Marchi, Viani ed il cavatore Basetti, inneg- 
giando alla solidarietà. 

Frattanto è cominciato l’esodo dei cavatori, 
di cui oltre un centinaio hanno trovato lavoro 
altrove. 
E poichè i giornali borghesi che attingono 

notizie dagli uffici di P. S., non si sono ancor 
reso esatto conto di quesio movimento, val la 
pena ricordare che questi cavatori — che (non 
bisogna dimenticarlo) rischiano giornalmente 
la vita, poichè la media dei morti nelle cave 
Henraux non è meno del 3 0/0 all’anno — 
sono pagati in proporzioni irrisorie, anche in 
confronto ai compagni di vicini paesi. Ecco la 
tabella delle paghe che sono in vigore in Arni: 

Cavatori 1* categoria L. 3,60 al giorno 
» a » » 3,2 20.» 
» pigra » 260.» 
ISRAG » 2,30.» 

Orario: 8 ore lavorative. 
E neppure sarà inutile rilevare queste cir 

costanze: che la maggior parte degli operai 
che lavorano in Arni, sono costretti, per la 
grande distanza, a dormire tutta la settimana 
lontano dalla famiglia, rincasando soltanto al 
sabato sera, dopo un percorso di oltre tre ore 
di cammino. 

Se, dopo ciò, la richiesta di 29 o 30 cente- 
simi al giorno parrà ad alcuno eccessiva e 
fuori di Inogo, non mi rimane che augurargli 
di tutto cuore di diventare al più presto... un 
cavatore della ditta Henraux. 

CHIANALE ALBERTO, gerente responsabile. 

Torino - Tip. Cooperativa, Corso Stupi 


